ASTARTO 

D  R  A  M  A 

Per  Mufica 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nella  Sala  de'  Signori  Capranica 
nel  Carnevale  dell'Anno 

M  D  c  C  X  V. 


Si  vendono  a  Pafquino  nella  Librarla  di  Pietro 
Leone  all'Infegna  di  S.  Giovanni  di  Dio . 


In  Roma,  per  il  Bernabò,  l'Anno  171 5. 

CQìi  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 


Rideiur  f  che       qui  f^mp^y  oherrat  dcìn» 
HDf  HC.  in  Art.Poet. 


1 
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Argomento 

DEL  DRAM  A. 

L^ÀNNO  del  Mondo  2<>7?.  (  gtu^a  il  conj" 
puto  di  SESTO  C ALVISIO,  Ahda- 
parto  l{è  di  Tiro  j  dopo  nove  anni  di  Rt^ 
gKO  y  re/20  ucctfo  da  Siche(à  Jtgliuolc  di  una 
jua  Nutrice  y   il  quale  occupò  dopo  la  congiura  lo 
Scettri  i  e  per  lofpax.io  di  dodici  anni  tira^ìnica" 
fn^nte  lo  tenne  •  Lui  mcrto  ,  gli  fucctjfe  la  figliuola 
[Eli fa  3  che  niuna  cofa  ebbe  maggiormente  a  cuore  j 
che  confervarfì  ful  Trcno  y  benché  ufurpato  i  e  pev 
che  correva  fanta^  che  ancora  vi^tffe  Affario  figlino^ 
L  legiitivifo  del  Rè  Ahdafìarto  >  vedendo  effa  f  ch'^ 
qucfto  nome  era  hen^  accetto  al  Ftfoloy  tnoffa  da  ge^ 
h/ja  di  corcando  i  usò  ogni  maggior  diligenza  per 
venire  in  cognizione  t        egli  fi  ritrevaffe  •  QiiclJo' 
Principe  intanto  y  eh*  e ffendo  fanciullo  tra  fiate  oC" 
eultamente  falvaté  da  Fenicio  y  uno  cU"*  principali 
del  Regno  y    era  etefciutoy  ignaro  della  fua  Real 
condiz^ione  y  fatto  il  nome  di  Clcarco  y  e  in  qualitd 
di  Figliuolo  dello  fìeffo  Fenicio  .  //  fuo  valore  5  ^  lt$ 
fua  virtù  lo  mifero  ben  toffio  in grax^ia  della  Regina  y 
della  quale  egli  era  divenuto  anche  amante  ;  cofic- 
che  quella  lo  inalsò  alle  prime  cariche  della  Cororlay 
e  finalmente  determinò  di  farlo  fm  Rè  y  e  fuo  ,4ftf- 
rito  •  Da  quefia  fua  rifolu^ione  nafce  tutto  il  vilup^ 
po  del  Drama  :  perche  da  una  parte  la  contrapa^ 
Agenore  pretendente  ansb*  egli  delle  nez^f^e  d^Elifa; 
la  contrafia  Sidania  y  Sorella    Agenore  y  perVamo^ 
teda  lei fegretamente  conccputo  verfoClear^o  .  la^ 
c»ntrafja  Kino  per  ramici^iia  di  Agenore  y  e  pet 

A   z  gl^lm" 
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gVlmpulJl  di  Sldonìa  da  lui  am&ta  ^  e  finslym  yite  la 
contraffa  Fenicie  perl^odio^  che  perfa  ad  Elifa^  e 
per  non  poter  [offrire  >  che'ìl  figliuolo  del  Pj  .rbin- 
parto  prenda  in  matrimonio  la  figliuola  del  t  arri' 
cida  *  - 

Coti  tali  difpofix.'ion!  principia  il  Urania  ,  / 
^tempo  appunto  ,  cke  Clearco  y  Generale  del  Regno  • 
ritorna  vi^toriofo  dalla  Fenicia  >  la  q:4ale  s'era  ri- 
bellata ad  £lì  t  .  //  fuo  fondamento  Ipo'rico  i prefo 
dal  Libro  Decimo  di  Giofeffo  contra  A  ppione  ^ 
ed  ali*  idea  faaoLoJa  ha  dato  qualche  wotivù  il  Tra^ 
gico  Francefe  Qiiìnaulc  nelle  Jue  Tragedit  i-aftola^ 
te  V AfiartQ  y  e  rjmalafiinta  . 


Lo  Stampatore  a  chi  legge . 

L'Originale  tli  qiiefto  Drama  fa  flamputo  in  VcriCz'a 
l'Anno  170^.  ,  Ma  fìccome  fu  allora  dall'eruditillijno 
Autore  coinpofio  perche  fcr ville  a  qnel  Teatro  e  a  quegli 
Attori  ;  così  ancora  lo  vedrai  in  qualcbe  parte  cangiato  , 
perche  a  queito  Teatro  »  e  a  quelli  Attori  potelTs  fsrvire  • 
Vivi  fehce  • 

PROTESTA. 
Tntte  qu9Ìh  voci  ,  e /entimemi  ^  chinila  Cattolica  Reìi" 
gèone  non  corvi/pendono  ,  Joyìù  dstejìati ,   €  ricono/ciuti 
Jb/o per  crn/tfvsnto  de/r  Opera, 


Imprimatur  » 
Si  videbfturHcverendifsimo  P.  Magiftro  Sac. 
Palatii  Apoftolici  • 

7{.  ^rchiepifcopus  Capii^  Flcesgcrens . 

Imprimatur  • 
Fr.  NicoUus  Sellcri  S.TheoIóg.  Magider,  Sac, 
Pai.  Apoft.  Mag.  Socius,  Urd,  Praed. 

ATTO- 


A  T  T  O  R  i. 

Elifa ,  Regina  di  Tiro  ,  figliuola  del  gii 
Tiranno  Sicheo  ,  amante  di  Clcarco . 
//  Sig.  Innocew^o  Baldini . 

Aiflarto ,  figliuolo  di  Abdaftavro  già  Rè 
di  Tiro  ,  creduto  figliuolo  di  Fenicio 
fotto  il  nome  di  Clearco ,  amante  d'E* 
lifa .       Il  Sig.Francefco  Vitali . 

Sidonia,  forella  d'Agenore ,  amante  in 
fegrcto  di  Clearco ,  ed  in  paldc  di  Ni- 
no .    //  Sig.  Domenico  Genove  fi  • 

Fenicio  >  Grande  del  Regno,  creduto  Pa- 
dre di  Clearco  >  nemico  aafcoito  di 
Elifa  .    //  Sìg.  Domenico  Tmpefìì . 

Nino  >  Grande  del  Regno  ,  Amico  di 
Agenore,  ed  amante €ii  Sidonia. 
Il  Sig.CiOé  ^ntofiio  ^rchJ  f  detto  Cortona 
cino. 

Agenore,  Grande  del  Regno,  ed  amante 
d'Elifa .    //  Sig.  Giovanni  Vaita  . 

Geronzio  >;  Capitano  delle  Guardie  di 
Elifa ,  e  Confidente  fegreto  di  Fenicio. 
//  Slgn  Fra&cefcQ  Bragaìiti . 


INTERMEDI. 
Lidia  .  Il  Sig.  Domenico  Fontani , 
Iticano .  Il  sig*  Michele  Selvatici . 

A   3  Mu^ 
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•  Alut azioni  di  Seme . 

A  T  T  O    P  R  I  M  O.  ' 
Luogo  magniiico  con  Trono  » 
Porto  di  Marc  con  sbarco» 
Gabinetto .  ' 

ATTO   SEC  O.N  D 
Parco  deliziofo  IngoiVibratoda  Palme  , 

con  Statua  di  Giove  nel  mezzo  • 
Appartamenti  di  Sidonia  •  • 
Reggia  incendiata . 

ATTO   T  E-R  Z  O. 
Carcere . 

Roggie  Reali . 
Salone  trafparcnte* 


Ingegnìero  ^  e  Tiitorc  dtlì^  Scene . 
li  Sig.  Pompeo  Afdobrandìni^ 


ATTO 
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ATTO  L 

e 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  magnifico  con  Trono 

Reale* 

Elifa  ,  Fenìcio  ,  rblino ,  Agenore , 
Topoli,  e  Soldati  m 

(Clearco, 

EL  "1^  T  O  N  più.  Così  rifolvo .  Oggi  in 
Il  cui  braccio  ,  il  cui  zelo 
Jl  ^  fcendendo  dal  Trom  * 

E'  publicafalmza  y  c  mioripofo , 
Abbia  Tiro  un  Regnante ,  Elifa  un  Spofo  ; 

^g.  L'abbia  ;  ma  un  breve  indugio .  •  • . . 

EL  E"  un  gran  periglio  • 
Sin'orrXdrarubella 
Fu  fcaza  capo  »  or  Tha  in  Aftarto  • 

3vj/.  Aftarco 
Giacque  fin  ddlc  fafce  • 

£/•  E  pure  in  lui 

Sogna  fama  bugiarda ,  c  cieco  (degno 
L'aure  a  la  vita ,  e  le  ragioni  al  regno  • 
Un  nome  vano  é  tuo  terror . 

£!.  Degli  empi 

Ei  dà  precedo  all'armi  •  Un  Re\ch'iofcelg^^, 
Rompe  le  trame ,  ed  in  Clearco  io'Ivoglio. 

^g-  (  Mifcro  cor,  Spofa  tu  perdi ,  c  Soglio.) 

A4  £/. 


8  A   T   T  O 

£/.  Fenicio,  e  tu  si  mefto 

Ne  la  force  del  Figlio  ? 
Feti.  Temo  ne'  cuoi  favori  il  fuo  periglio  » 

Spofo  di  Elifa  5  e  po/reflbr  del  Trono 

Mille  rivali  avrà»  mille  nemici . 
EU  Gli  avrà, ma  faòi  Vaflalli. In  vari  contràfti* 

Abbia  Tamor  di  Elifi ,  e  quel  gli  batti . 

SCENA  II, 
Geron'^iOi  e  li  fu  detti . 

Ger.       Egina  eccelfa,  il  vlncicor  Clearco 
XV  Riede  a'  cuoi  lidi .  Empiono  l'aure 
Le  crionfanci  Vele  .  (amiche 

£/.  Venga^Geronzio^ilfommoDucce  primo 
Il  G^nitor  lo  incontri  - 
Col  lieto  avvilo .  Ei  gli  dii'à  qual  merco 
Lo  porti  al  TronOi  e  per  qual  man  l'inalzi . 
Gli  dirà ....  , 

Fen.  Si ,  Regina  , 
La  fua  grandezza,  i  doni  tuoi;  ma  infieme 
A  lui  dirò  ,  che  ambizion  nò!  tragga 
Le  fue  mine  ad  accettar  :  che  al  falto 
Ponga  confin  ,  moderi  i  voti ,  e  fappia  i 
Ben  ravvisar  la  donatrice ,  e  il  dono  . 

EL  Si  ardirò  

Fen.  Col  mio  labro 
Il  buon  Suddito  parla  . 

El.  Ma  non  parla  il  buon  Padre.Eh!  Ti  sfavilli 
xVIen  guardingo  dagli  occhj  il  cor  feftofo. 
Va  :  Clearco  è  tuo  liè  • 

Fen. 


PRIMO-  9 
Fen.  (  Non  mai  tuo  Spofo  )  farte 
EL  Figli  d'un  bel  valore 

Affetti  del  mio  core 
Vedrete  sù  quel  Trono 
Star  ridbl  mio  con  me  . 
Sola  a  regnare  io  fono , 
E'  mio  di  Tiro  il  Sogi  io  , 
E  quello  fol ,  ch'io  voglio , 
Quello  e  di  Tiro  il  Ré . 

Figli,  &c. 

SCENA  III. 
2s{/«o ,  ed  Agenore. 

7{t.  k    chi  arride  la  forte , 

ÌTl  Agenore,  fi  applauda,  e  fi  rifpetti, 
^g.  Rifpettare  un  rivai  ?  Può  gonfigliarlo 

L'amante  di  Sidonia , 

Non  quel  d'Elifa.  Altri  penfieri  Io  volgo  » 

Odimi ,  e  fido  fii . 
jN^/.  Te  ne  afficuro  * 

Su  ranK>r  di  Sidonia ,  a  te  germana  , 
^g.  Nino,  l'avrai,  bel  guiderdon  di  fede  • 
Js^i.  E  di  tenero  amor  dolce  mercede  • 
,^g.  Sai ,  che  vera  ,  o  bugiarda  ^ 

I-a  fama  fia ,  vive  d'Allarto  il  nome 

Nel  cieco  volgo .  Elifa 

Ne  ha  tema,e  pena,offre,  minaceia^afcoita. 

E  di  tutti  diffida  • 
isi,/.  Ma  in  che  ti  ferve  il  fuo  timor  ? 
y^gr  Diretto 

A  5    '  Finii 


IO  ATTO 

Finfi  un  foglio  a  Clearco,  ove  di  Elifa 
Si  decreta  Teccidio .  A  pie  vie  fcdtto 
Di  Allaito.il  nome  5  e  Regio  impronto  il 

^  ,  ,    ^  .    (  <^hiude , 

L'avrà  ben  torto  la  Regina,  e  in  lei 
Tradimento  fi  enorme , 
Spenti  gli  affetti ,  accenderà  Io  fdegno  > 
Cadrà  rindegno,  e  forfè 
Non  vii  frutto- trarrò  da  la  mia  frode  . 

Tiafliftaaaior  ;  ma  temo. 
Reo,  che  al  Giudice  piace,  é  già  innocente. 
^g.  Ccfferà  di  piacer,  s*é  traditore . 
Preval  fcnipre  in  chi  regna 
Rvigion  di  Stato,  cttirannia d'amore  . 
Nrinfegna  amor  ring.tnno , 
Mi  toglie  al  cor  Taffanno , 
Midal  ardire  amor . 
Di  quel  piacer,  che  brama , 
Non  ^odcmai  la  frode 
;  •  Compagna  del  timor  • 

.  iVrinf^gna,  &c. 

S    C   E   N   A  IV. 

7{ino  5  e  poi  Sìdonia  • 
loitco  mie  Iperanzc . ecco  la  bella) 
vJT  Ben  m'arride  il  dcftin  . .  •  •  • 
(  Gio  V  i  fchernirlo  ) 
Signor  ; 
7^1.  Ciua!  nuovo  oflTequio  ? 
Sid.  A  quella  fronte;  onde  il  Real  Diadema: 
Spargerà  di  grandezza         ,  - 

Vefti- 


p  R  t  M  o;  II 

Veftigia  liimiaofe  ,     ^  - 

Reca  if  guardo  ,  ed  if  piede 

Di  Vaflailo  rifpetco  i  primi  omaggi  • 
7^/.  (  RcUo  confufo  )  in  me  cu  vedi  ancora 

Quel  Nino  

Sid.  ir  gli  è  il  mio  Ré.  Lo  afpetta  il  Trono^ 

Il  taiaiiìo  lo  invita  • 
7^i.  th  !  Quel  non  ibno  . 
Sid.  (Anch'io  Io  fo)  tu  quel  npnfei?  Si  afcoiide 

La  tua  forte  a  Sidonia  ?  Hai  forfè  tema  , 

Che  io  vegga  con  dolor  le  tue  fortune  ? 

Che  far  fi  può  ?  Cedo  ai  deftin  •  Sidonia 

Non  piange  con  invidia  il  ben  di  Eiifa  , 

E  con  pace  perdona 

Un'  amore  infedele  al  fuo  Regnante  . 
^IL  (  Godi,  o  mio  cor  beltà  gelofa  é  amante.) 
Sid.  E  però  ver ,  ch'io  mi  afpettavo  ahiieno 

Da  Nino  coronato 

Qiislche  difcolpa  udir  di  Nino  infido, 
M.(  Che  bel  dolori) 
Sid.  (  Di  fu  e  lu  fingile  io  fido  .  ) 

Quella ,  che  fui  per  Nino  ancor  fon'  io  • 

Quel,  che  forti  per  me ,  tu  più  non  fei . 
7^/.  Io  diverfo  da  me  ?  Perché  f  Rifpondi  • 
Sid.  Elifa . .  • .  < 
'  !ì{i.  Non  la  bramo  . 
Sid.  E  fei  fuo  Spofo  ? 
2^/.  NinoSpoibadElifa? 

Io  fpcrgiuro  a  quel  volto  eflfer  potca  ? 
Sid.  Semplicetta,  che  fono?  Io  me'l  crcdea. 
3s[/.  Nò,  mia  delizia .  A!  foi  Ckarco  è  dat* 

La  contefa  Corona . 

A  6  Sid. 
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J'/i.O  Elifa Ingrata! 

E  un  rifiuto  di  Elifa  in  te  mi  porti  2 
Jsj/.  Rifiuto  non  fofFri ,  chi  non  pretefe  . 
Sid.  Si  concorre  ad  un  ben ^nza  bramarlo  ì 
3sj^  Mi  comprefc  il  Senato 

Ne  capaci  del  Trono  ; 
.  Ma  ramiftà  di  Agenore ,  e  il  tuo  amore 

Fece,  che  in  me  fofle  innocente  il  core. 
i'/U  A  fi  bella  amicizia 

Poco  deve  il  Germano  • 
TS[i.  La  fvcntura  di  lui  non  é  mia  colpa . 
Sid,  Potria  la  fua  grandezza  cfler  fuo  mcrto . 

Come  ? 
Sid.  Va  :  Rompi  il  nodo , 

Per  cui  regna  Ciearco  • 

Agenore  dal  Soglio 

Può  renderti  contento  • 

Va  :  Pende  dalla  fu:i  la  tua  fperanza .  (za. 

Sempre  ha  ingegno  l'amor.  Dilli  abbafian- 
2S[/«  Intendo,  e  qual  mercede  a  me  prometti? 
Sid.  Qual  mercede  prometto  ?  Ancor  noi  f;u? 
7^1.  Ma  pur .... 

Sid*  Brami  di  più  ?  Tu  mio  farai . 
Nò,  più  non  bramo  nò. 
Cara ,  fe  tuo  falò  1 
Parto  contento. 
Stanco  di  fofpirar 
Men  corro  ad  affrettar  . 
Sì  bei  momento. 

Nòpiù&c. 

SCE- 


P  R  I  M.O. 


S   C   E   N   A     V.  ♦ 

Sìdenia. 

» 

CHI  ben  ama  ben  finge,  e  chi  ben  finge 
Si  fa  ftrada  al  piacer  •  Nino  delufo  ^ 
Servir  penfa  al  fuo  affecco ,  e  ferve  al  mio 
La  Sorella  di  Agenore  in  me  trova  : 
L'amante  di  Clcarco  in  me  non  vede  j 
E  pur  fol  per  Clearco 
La  mia  fpenie  Infingo ,  e  la  mia  fede  ^ 
Se  fingo,  fe  fpero, 
Lulingo  il  penfiero , 
Che  alla  fua  bella  face 
Ogoor  fen  vola . 
E'  forfè  fallace 
La  fpene  dei  bene  , 
,    Ma  pur  cosi  mi  piace  5 
t  E  mi  confola. 

se  fingo  &c. 

SCENA  VI. 
:  Porto  di  Mare  con  Navi  • 

ClearcOi  che  sbarca  con  feguìto^  e  foì  Fenìcio  • 

MI  fei cara ,  o patria fponda 
Perché  torno  vincitor . 
:::7Ma  più  cara ,  e  più  gioconda 
c^hì  cor  mio  ti  rende  amor 
Mi  fci  cara  &:c. 

Jen. 
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Fen,  Fiqliaj  le  tue  vittorie 
Son  U  baie  fatai  di  tue  riuiic . 
Sorc'  ombra  di  favori 
Ti  fi  tramano  infidie .  Intera  fede 
Trovi  un  Padre ,  che  c'ama , 
Enel  vicin  perigiio . 

Non  ila  amor^non  fia  fafto  il  tuo  configlìo. 
de.  Ad  un  Padre^che  parlale  ad  un  cai  Padre 

Tutti  impegna  Clearco  i  fuoi  rifpetti  • 
Fen.  Eliùi  y  odi  •  • . .  Ma  giura 

Priad'abborir  dono,  che  uccide.  Il  tofco 

Offerto  in  tazza  d*oro  é  ancor  lecale . 
eie.  Giuro .  Ma  Elifa  • .  • .  (  Il  cor  ftà  in  pena  ) 
fai.  EliiQi 

Ti  vuole .  r . .  Ah  fenza  orror  dirlo  non  ofot 
Ck*  SieHui .  Che  vuoi . 
Feri.  Suo  Rè  ti  mole ,  e  Spofo  . 
de.  Padre ,  io  Spofo  di  Elifa  ? 
Fen.  Per  tirannico  cenno  a  te  ne  reco 

Llnfaufto  avvifo . . .  •  Ove  ,  o  Clearco  ? 
de.  A'  pledi"^  ;    .  - 

Corrodi  Elifa . 
Fe/i.  Intendo;  Impaciente 

E'  il  magnanimo  cor  di  un*  atto  illuftre  . 

Vanne  l  e  col  gran  rifiuto  un  nuovo  lume 

Aggiungi  a  la  tua  fama  • 
de.  Fama  a  tal  prezzo  ? 
Fen.  E  che  ? 

eie.  Beltà  regnante  ^    -  - 

Non  è  facil  rifiuto  a  faggio  amante  • 
Fen.  (  Me  fvcnturato  )  atcolca  •  ; 
C/f.  A  lei  ini  affretta* 

Gra- 


P  a  IM  O.  15. 

I   Gratitudine,  e  amor .  TrojM^o  le  deggio . 
Fen.  Non  prevalga  alla  gloria  Xia  cieco  ^inore. 
tle.  Per  me  gloria  maggiore 

Non  v'ha,che  Tlaieueo  d'u  la  Regina . 
Fen.  Di  una  Regina  ,  aggiungi , 
1   Colpevole,  tiranna,  empia,  Qdiofa, 

Che  de'  noltri  Monarchi  entro  ,le  vene. 

Colori  1  manco  o  e  che  fui  Trono  afcefa; 
I   Non  tiene  altri  diritti , 
I    Che  i  domeftici  clèmpj ,  e  i  (uoi  delitti  • 
C/e.  Altro  delitto  Elifa 

Non  ha, che  i!  fuo  natal .  Sicheo  fup padre 
»  Fu, che  uccife  Abdaftarco.  Ella  é  innocente. 
Wtn.  La  Figlia  d'un  Tiranno  è  fempre  rea , 
I   Temi  una  man,  che  (eco 
\   A 1  difonor  ti  tragga ,  e  a  la  mina .  , 
Tic.  Non  tragge  al  difofior  man  di  Regina  • 

se    E   k    A  VH. 

l^no  3  Agenore ,  e  lifuddetti . 

T)  RIncipe  ,  al  tuo  valore 
i    Dèi  la  tua  forte. 
'hlì.  A  la  tua  forte  io  deggio 

.  Omaggi  di  rifpetto  • 
CU.  Qualunque  liafi  il  mio  dettino ,  amici 

Vi  ricevo ,  e  vi  abbraccio  • 
v*^.  Umil  Yaflfalb 

Ha  tutto  il  fuo  piacer  nel  fuo  fervaggla. 
3s(/.  E  di  un  tal  Ré  l'alma  fi  pregia,  egod  ce 
Fcn,  Mafchera  del  livor  3  Figlio ,  c  la  lode  . 
1  SCE- 
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SCENA  Vili. 

Elifa  ceri  Guardie  ^  e  lifuddcttì  • 

Ck,       Onna  Real ,  de' perfidi  Fenici 
Domo  é  l'orgoglio  ,  e  moflb 

Da  quel  deftin ,  che  ti  vuol  Jieca  ,  e  grande^ 

Vinfi .... 
£/.  Vincerti  il  so  :  Qui  a  noi  precorfe 

De'  tuoi  trionfi  ilgddo  , 

E  al  degno  oprar  degna  mercede  è  fcelta  . 
eie.  Già  dai  labbro  paterno 

L'onor  ne  intefi  .  In  bacio  umil  concedi . . . 
Z/.  Serbinfi  a  miglior  tempo 

Si  grati  Ufficj.  Un  tno  configlio  or  chiedo. 
de.  E  qual  dcggio,  l'avrai  fide,,  e  fincf  ro  • 

Tal  fu  Tempre  Clearco  . 
Li,  (  O  menfognero  !  ) 

^f.  (  Sembra  turbata .  ) 
^g.  (  Andò  !o  ftrale  a!  legno  .  )  (gno.) 
Feyi^  (Più,chc  di  amor  cjue'  lumi  ardon  di  fd€- 
£/.  Con  qual  occhio ,  Clearco, 

Vedrefti  un  disleal  y  che  de*  miei  doni 

Empio  abusò ,  fino  a  voler  tradirmi  ì 
de.  Chi  ad  Elifa  potè  mancar  di  fede  , 

Non  attenda  da  me  >  eh*  odio ,  ^d  orrore  . 
El  Applaudo  al  giufto  voto  ; 

Ma  qual  pena  imporreftial  traditore? 
de.  La  morte  ,  e  cruda  morte . 

Complice  é  del*  error  chi  noi  condanna  • 
eL  Lodo  il  configlio ,  e  in  teftimon  di  aflenfo 

Tofto 
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Todo  a  me  la  tua  fpada  • 
de.  La  fpadamia? 
EL  Sidisieal. 
Feu.  Qual  colpa  ?. . 
£/.  Ubbidita  ;  che  or  tempo 

E'  di  pena  per  lui ,  non  di  difcolpa  . 
Ck.  Mi  é  legge  il  cenno  .  Ecco  Tacciar. 
EL  Ti  ferva 

Di  carcere  la  Reggia  ;  a  voi  5  miei  fidi  >  ' 
Confegno  U  reo  :  Te  al  tuo  rimorfo . 
eie  Almeno. 

In  che  dimmi  ti  offefi  ?  In  che  peccai  ? 
\E/.        In  che  peccafli  ?  In  che  ? 

Chiedilo  5  iniquo,  a  te:  X^^* 
Al  perfido  tuo  cor  chiedilo  ingra^ 
i  Se  dirlo  i!  tuo  non  sa , 

.  11  mio  te  lo  dirà  . 
i  Troppo  ingannato . 

..     .  inche&i:, 

S   C   E   N   A  IX. 

de  arco  >  Fenicio  ^  T^ino ,  ed  Agenore . 

de.  p  RincIpÌ5.un  grande  efempio 

Jl  Non  fon'  io  di  miferia,  e  di  dolore  ?  - 
x/Ig.  Chi  ad  Elifa  potè  mancar  di  fede  , 

Non  attenda  da  me^ch'odio^d  orrore.p^trt^ 
de.  Sempre  sinfulta  a  l'infelice  .  Io  Nino 
Spero  più  giurto  in  forre  si  tiranna . 
Complice  d  de  Terror  chi  no'l  condanna . 
'  parte. 

Cih. 
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de.  Vanne  turba  Inftdele . 

f  oituna  mi  ti  diede,  c  mi  ci  toglie . 
ìslx  non  mi  tolga  ilGcnitor  .  . 
Fen.  Clcarco 

Al  tuo  career  ti  affretta . 
f Elifa ,  oh  Dio  ! .  • . . 
Fou  Ivi  il  Sogiio ,  ivi  il  Letto  a  te  deftina  ; 

Ne  tragge  al  difonor  nian  di  Regina  . 
CU.,.       SctUe  ingrate 

Sfortunato  voi  mi  fate  , 
Ma  non  fon  però  infedel  • 
Nò  3  non  è  per  colpa  mia  > 
Ma  per  voftra  tirannia  , 
Che  ii  mio  ben  mi  fia  crudcl . 
Stelle  &:c. 

S    C   JE    N  A  X. 

Fenicio^  eCeron'^to* 

Ftn.  3  Geroiizio,  il  colpo , 

Onù*  Elifa  cadrà  j  più  non  fi  tardi  •  - 

Il  rifchio  di  Clearco 

Stimoli  aggiunga  a  Topra . 
CcT.  Altro  non  manca  , 

Chz  i!  tuo  cenno  a  compirla  • 
Fcn.  I!  fido  ftuolo 

Vado  a  raccor  :  Tu  pur  raccogli  i  tuoi, 

E  pria ,  che  giunga  a!  nero  occafo  ii  giorno 
. .  Verrai ,  dove  al  gran  Nume 

,  Verdeggia  il  bofco . 

CCT. 
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Ger.  Ivi  mi  attendi;  ed  ivi 

Difporremo  a  Tinfidie  il. tempo ,  e  i  mezzi . 
Fen.  Teco  fia  l'opra  in  pari  onor  divita  . 
Sia  per  noi  regni  AlUrco,  e  pera  EUla  . 
Sì  perirà , 

£  avrà  dalle  noftr' armi 
.  La  prima  libertà 

La  i^atria ,  e  il  Regno - 
Per  noi  cadrà 
La  tiranma  dal  Sot^lio, 
E  vittima  farà 
Del  noftro  fdegno , 

Sì  perirà  &c. 

S  C  e"  N  A  XI. 

Gabinetto . 
Clearco  ad  un  tavolim  fcriv^rdo  ^  e  p^i 

Cle.C  1*5  sì:  L'odio  di  Elifa 

ò  O  fi  plachilo  fiinoraJu  voi  depongo. 

Fide  note  di  amor  a  l'anima  mia  • 
Sid.  (Ora  é'I  tempo ,  Clearco^       Cle.  fcrive 
.  Che  può  Elifa  tradir ,  non  è  fuo  amaatè  ; 

E  s'ei  non  ama  Elifa ,  a  quefto  volto 

Sarà  £icil  trionfo  un  cor  difciolto.  ) 
eie.  (  Io  perfido  ?  Io  sleale  ?  Amor,  tu'!  fai.  ) 
Sid.  (  La  sfera  del  mio  foco  arde  in  quei  rai .  ) 
eie.  (  Ecco  Sidonia  5  e  forfè  levandoli 

Non  inutile  giunge  al  mio  penfiero .  ) 

Sid* 
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ò'ui,  (Tacendo  io  peno,e  non  tacendo  io  fpero.) 
de.  Quaì  bontà  o  Principelìa?  A  reo  infelice 

Troppo  onor  tu  comparti .  j 
Sid.  Ma!  conoici ,  o  Clearco , 

Di  Sidonia  gli  affetti. 

Negli  acerbi  tuoi  cali  ho  tutto  i!  fenfo  ; 

Ma  più  di  quel  ch'efprimo,è  quel  ch'io  pen 
Ck*  La  tua  bella  pietà  mi  fa  coraggio  i  (fo 

E  il  timor  di  abufarne  •  é  •  • 
Sid.  A  me  fa  oltraggio  . 

P^rla  5  di  che  paventi  ? 
C/<?. Ah  Sidonia! 
Sid.  (  0  fofpiro  )  . 
de.  Iq  pcnfo,  ed  amo .  ^ 
ShU  (  Egii  ama,  e  s'io  fon  quella,  o  me  fclicei) 

Compifci . 
C/e.  Amo. 
Sid.  Ma  chi  ? 
eie.  Su  quefto foglio. 

fid*  prende  la  lettera^  e  la  guarda. . 

A  morte  lo  dirà- 

Che  fui  Olio  labbro  ei  tanto  cornon  hà. 

Qui  della  bella  al  nome 
Avido  corre  lì  guardo,  c  no'I  ravvifa . 
Più  noi  tacer  .  Dimmi  chi  adori  ? 
de.  Elifa . 

Elifa? 
C/e.  E  fe  qual  moftri 

Eli.  legge  defir amente  il  foglio . 
Hai  pietà  del  mio  duol,  dalle  in  quel  foglio 
Xjn  teftimon  di  mia  innocenza,  e  dillca 
Che  reo  dell'ira  fua  languifcò,  e  moro, 

'  Ma 
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Ma  eh::  fono  innocente,  e  che  l'adoro . 
'd. (  Mie  delnle  fperanze  !  )  Io  qiictto  tog-io 
I  Darò  ad  Eli  (a  ?  Io  !c  dirò  che  Tami? 
ìe.  E  che  ?  di  tua  pietà  già  lei  pentita  ? 
■tu  Ma  . .  ^ 
te.  Promeccefti .... 
Ijrf.  Taci . 

1  Vien  la  Regina;  e  da  te  fteflb  or  puoi 

jj  Dir  tua  ragion,  giulHficar  tua  fede  . 

UohDiof 

U.Fa  cor  •  Si  tratta 

J  Di  talàmo  ,  e  di  loglio  . 

[Dille  il  tuo  amoiima  non  parlar  di  foglio. 

fc.  Tanto  farò . 

SCENA  XII. 

Eìif.i^clì  fudettl . 

f.  Cidonia, 

Al  Tuo  giudice  fo!o  il  reo  favelli , 
i.  Intendo  il  cenno,e  ad  ubbidir  mi  acci'ìgo. 
(La  miafperanza  in  quello  foglio  io  Ih  ingo) 
'  ii  ritira. 

Apprelfati,  equi  leggi ,    gli  dd  un  foglio. 
Leggi,  fe  giufta  lia 
|rLa  tua  fciagura,  e  la  vendetta  mia  . . 
?.  Leggo  •      Duce  Clearco  . 

!Che  ria  ?  Le  cifre  ignota  mano  imprefle  ! 
.  Ma  ignoto  non  ci  ha  di  Aitarlo  il  nome. 
?.  Di  Allatto  ?  Io  potrei  forfè  ? 
j .  Eh,  tempo  avranno  - 

'  Le 
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Le  tue  dlfcolpe  .  Leggi  • 
eie.  (  lo  fon  confufo  ) 
Duce,  fra  noi  divifo 

Il  I{egno  aurem  •  Tu  la  Fenicia.  Io  Tiro. 

Tu  hai  la  mia  fede;  ed  io  la  tua .  La  mia  ? 
£/,Siegiii,  fiegui . 
de.  Sol  refla. 

Che  per  te  cada  in  mia  pojfanv^a  Eli  fa  . 

Tanto  giurajìi  a  me.  Tanto  a  te  chiede 

^flartOy  il  ì\cgio  erede  . 
JE/.  Tu  IinpalIIdifci,  e  taci?  e  ti  confondi  ? 
de,  O  inganno,  o  fccleragine  . 
£/.  Rifpondi  ; 

Ma  ti  fa  pena,  iniquo , 

Vederla  tua  perfidia 

Si  immatura  perir  •  Più  ti  addolora  ' 

Delcornmcflb  delitto  il  non  commcfTo  ? 

Su:  parla;  e  fa  ch'io  vegga  in  quel  pallore, 

Se  non  la  tua  innocenza  ,  il  tuo  dolore  . 
de.  Queft'alma,  o  mia  Regina  , 

Perche  s'abbia  a  pentir,  rea  non  (ì  fcnte  l 

Sa  d'edere  innocente  ;  o  d'altro  errore 

Rea  non  é,  che  di  amore  . 
£/.  Piacerle  ai  Ciel,  che  amore 

Fofla  fol  la  tua  colpa  •  loramarei 

Più  della  tua  innocenza . 

11  fai,  pertìdo,  il  fai , 

(Ahi  duol  !  )  fe  anch'ioti  amai^Ma  quando 
t  he  in  difprezzo di  tanti ,  (vedi, 
E  Principi,  e  Monarchi , 

Te  mio  Ré,  te  mio  Spofo  acclamo,  e  fcclgo 
Quando  a  me  non  rimaUiChe  più  donarti, 

'A  te 
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A  te  che  più  bramar  ;  co'  mici  nemici  . 
I  Cofpiri  a' danni  miei . 
Vuoi  regnar  con  A  ftarto. 
Anzi  che  regnar  meco  ; 
E  divifa  con  Ini  la  mia  Corona  » 
Vuoi  più  doverla  (  oh  Dio  ) 
A  la  perfidia  tua,  chea  Tmor  mio  . 

e.  Rimproveri  crudeli! 

f.  Or  di  le  tue  difcoipe.  Ingrato  parla  . 
A  che  cercar  difcoipe,  ove  tu  IkHa 

Mi  accufi,  e  reo  mi  vuoi  ?  Temo  fcolparmi. 

Per  timor  di  foiacerti,  o  di  accufarti  • 
♦Si,  mia  Regina  augufta , 

Il  moftrarmi  innocente ,  é  un  dirti  ingiufta. 
/.  Nò,  nò,  moftrami  ingiufta, 

Pur  che  reo  cu  non  fia  . 

Amerò  Terror  mioj  ch'é  tua  difcolpa  5 

Innocente  ci  voglio:  altro  non  bramo , 
'  (  Ma  Ha  iiinoceate,oreojcnco,  che  ramo.) 
c.  Tu  commandi  2  Ubbidilco . 
!  Tutte  de'  mici»ieniici  in  qucfto foglio 
I  Riconofci  le  infidie.  Elìi  Than  finto. 

Dacché  tu  m'inalzarti .  E  avraa  più  fede 

Quelt'empie  note  dal  livore  imprelle , 
i  Che  l'opre  mie,  che  le  mie  piaghe  iftelle  ? 

lo,  che  pur  tante  volte 
.  I  tuoi  ncnr,ici,  i  tuoi  ribelli  ho  domi , 

A  te  farò  nemico  ?  a  te  rubello  ? 
i  E*l  farò  a!lor,che  più  m^onori,  exl  ami? 
!/.(  Care  difcoipe!  ) 
'r.  Quando, 

i  Quando  in  me  ravvifafti 

Senfi 


24  ATTO 

Senfi  sì  ingluftl,  alma  sì  vii  ?  Ma  do  ^ e 
I  mezzi  fono  ?i  complici  ?  Ombra  ignota, 
Qnerto  Aftartcdov'é  ?  Come  piacermi 
Vuò  feco  un  mezzo  Regno 
Con  infamia  ottenuto  , 
Fili,  che  teco  un'intero  ^ 
Meritato  con  gloria  ?  Ah  Col  mi  zccuCi^ 
Chi  non  sà  qiiaut'io  t'ami,o  mio  bel  Nume. 
£//.(  Piùnon  refìfto.) 
C/e.  Io  t'amo: 

T'amo,  c  tufcorgi  il  più  tcdei  Vaflallo 
Nel  più  fedele  amante . 
L'amor  mio  ti  fa  fede 
-  De  l'innocenza  mia;  che  fe  da  quePco 
Dolce  eiror  mi  fovraùa 
La  pena  mia .... 
El.  Bafta,  Clearco,  barta  • 

L'ombre  fon  dileguate,  ^ 
Spento  è  il  furor.  Dove  Tamare  e  torre  , 
L'odiq  è  breve,  o  impotente , 
E  reo,  che  fa  piacer,  Tempre  è  innocente,  j 

C/e.  Tanta  bontà   I 

£/;  Maggiori 

Sien  del  perdono,  e  de  f  amor  le  prove  • 
Guardie,  rendali  al  Prence 
rriullre  Acciar.Tu  a  l'Jineneo  Reale 
Le  pompe  affretta .  Oggi  farai  nuo  Spelo. 

de.  O  favori  !  o  contcr>ti  ! 

j£/.  Non  tardar  più.  I  momenti, 

Che  doni  a!  tuo  piacer,  rubi  almiooene  . 
C/e.  Teco  relia  il  mior  cor. 
£/.Teco  il  mio  viene. 
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Care  pupille       ^  i 
Tra  mille,  e  mille 
Più  fido  core 
Del  mionoa  v'é  . . 
Voi  noti  trovate  , 
Se  lo  cercare , 
Più  vero  amore , 
Piubellafe  . 
Care  &c. 

S  C  E  N  A  XIIL 

Blifa^  e  poi  Sidonia  . 

EL  tN  alma  cosi  bella 

1  Come  potea  covar  vii  tr^idimento  ? 
Si.(  Leffi,&udii) 
EL  Tu  ,  che  mi  fofti  ognora 

E  sì  cara,  e  sì  fida,  or  tutta  intendi 

La  mia  felicità  . 
Sid.  Che  fia  Regina  ? 
EL  Innocente  é  Clearco,  c  pochi  iftanti 

Mancano  al  mio  ripofo . 

Oggi  Rè  lo  avrà  Tiro  :  }Io  l'avrò  Spofo. 
^/^  Aimé  !(  l'ertemi  giovi.  ) 
JE/.  Qual turbamento  3  amica?  e  qual  pallore? 
Si.  Perdonami,  Regina. . .  .Entro  del  feno  • . . 

Non  in  tefo  dolor . .  .convien,  ch'io  parta  • 

Mojira  gartìrc:,  e  fi  lafcia  cadere  la  lettera 

dì  Clearco  • 
£/.  Sin  che  ralma  riprenda 

Il  perduto  vigor  ....  Le  cadde  un  foglio. 

"3  Sarà 


eie. 
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Sarà  di  amor  :  che  a  giovenii  bcltade , 

Come  non  manca  anior^non  manca  amate. 
Si.  Che  fec'  io?  qual difgrazia? 

Cerca  con  affanno  la  lettera. 
EL  Sidonia . 
Si.  Ah  !  miaRegma. 

Per  quanto  hai  di  più  caro , 

Rendimi  'i  foglio,  e  non  i*aprir  fe  m'ami  • 
Eh  Ch'io  non  ì^pva,  ?  il  divieto 

Sprona  il  defio . 
Si.  Ti  pentirai,  fe  leggi . 

Il  mal  non  è  mai  mal,  finch*egli  c  ignoto . 

(  aprendola . 

El.  Siafi;  mà  leggerò  . 
Si.  (  Quello  è  '1  mio  voto  ) 
El.  Che  rimiro  !  Le  note 

Son  di  Clearco . 
Si.  Ei  fcriffe . 

El.  T*amaegli  forfè  ?  e  forfè        ^  g 

Della  mia  fiamma  in  onta ,  e  del  [miofoglicS 

Ei  mi  manca  di  fé  ? 
Si.  Tel  dica  il  foglio. 
El.  Men  grave,  o  mio  bel  nume , 

//  deflin  mif tri  a  f rn's^a  il  tuo  f legno  . 

l{eo  chi  vuol  mi  condanni  y 

Ma'l  tuo  bel  cor  mi  a  jf  ilva  •  ' 
Si.  Così  Clearco . 

El.  Ùehlfegiufla  fei  tUy  comefei  bella, 

Tenfa  al  mio  amor ^non  condannarmi  a  fMo. 
La  tuagiufla  pietà  fta  mìo  conforto  .  ^ 
Che?  rinfedel  t'ama  cotanto  ?  oh  Dio  ! 

Si*  Prefaga  del  tuo  duol  non  tei  difs'io  ? 

El. 
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£/.  E  tu  ancor  rainerefti  ? 

Si.  Io  quelI*ingraco  amar,  che  può  tradirti } 

eL  Tii'J  fofiti?  e  quefto  foglio  • . .  • 

Si.  E'  vero;ilferbo, 

Ma  fol  per  fuo  rofforc,  e  per  fua  pena  . 
£/•  Qui  a  lui  venirti  •.. . 
Si.  A  rinfacciar  Tiniquo , 

Che  a  sì  bella  Regina,  è  tanto  ingrato. 
EL  All'amor  mio  perché  celar  Marcano  ? 
Si.  L'angofce  rifpettai  di  un  cor  tradito. 
El.  Tradito  ?  c'I  crederò  ?  Si  troppo  é  chiaro 
In  quefte  note  il  tradimento  enorme. 
Oh  fpergiuro  Clearco , 
Il  fecondo  tuo  fallo 
Or  del  primo  fa  fede  ;  e  fcorgo  ornai 
Neiramante  infedele  il  reo  Vaflallo  . 
Sid.  Più  bell'inganno,  ove  s'intefe  mai  ? 
El.         Sdegni  tornate  in  petto 

Del  mio  tradito  affetto 
L'ingiurie  a  vendicar. 
(  Ma  so,  che  invan  s'alletta 
QuelVahna  alla  vendetta  ^ 
Se  poi  non  la  sà  far.) 
Sdegni  &c. 


SCENA  XIV- 

Agenore  ^  ^  Sidonia  • 

CEcondò  la  fortuna  i  noftri  voti  ? 
Sii,  ^  Non  arfe  mai  come  nel  cord'EIifa 

^   ^  la 
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In  altro  amante  cor  più  fiero  fdegno  . 
^g.  Se  reo  di  tradimeaco  il  crede ... 
Sid*  Eh  !  \  4110 

Fu  il  primo  inganno ,  appena 
Difciolie  in  fua  difefa  i  primi  detti , 
Fuggi  1  ira,  e  tornar  tutti  gii  affetti . 
^g.  E  come  ?  E  con  qual  opra 

L*odio  fmarrito  le  tornalti  in  petto  ?  „ 
Sid.  D'un  afpra  gelofia 
L'afFunno  più  crudel . . .  Bafta,  iaprai 
A  miglior  teuìpole  mie  trame  ,  fpcra» 
E  ferba  Talmaad  opre  ardite  intenta. 
Tu  Tarai  Re  di  Tiro,  ed  io  contenta  . 
i/£^*  Sento ,  che  in  fen  mi  tornano 

Le  brame  di  regnar. 
La  fpcme  di  goder . 
-  Troppo  quell'ore  tardano  ; 
Ma  fanno  col  tardar 
Più  amabile  il  piacer. 
Sento  3  Scc. 

.SCENA  XV. 

*  -  > 

Sìdonia ,  e  poi  J^ino  . 
Sìd.  ri-i Emo  Tire  di  Elila .  (ma; 
i   Di  Clearco  in  difefa  amor  mi  chia- 
E  gl'indugi  non  sa  cor  ,  che  ben'  ama  • 
3^/.  Giunge  Nino,  c tu  parti? 
Sid.  (  Simulerò  ,  perch'ei  mi  lafci .  )  E  Nino  ^ 

Qui  ferma  i  paffi  miei .  Da  me  che  brami  ? 
3^/.  Mi  chiedi  ancor,  che  bramo?  Il  tuo  bel 
Per  me  tei  dica .  ,  (volto 

si  dm 
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Sid.  Io  lo  .Oipca.  Di  amore 
Favelli  ad  oga^iltancc . 

Tsf/.  Sempre  parla  di  amor  chi  è  fempre  amate. 

Sid.  (  La  dimora  è  mia  pena .  ) 

Is^/.  Un  guardo  almen  

Sid*  (  Finger  mi  giovi .  )  Aibolta . 

Non  fon  crude! ,  qnal  tu  mi  credi .  Tn  petto 
Sento  anch^io  le  mie  tape.  Anch'io  fo/piro. 
Quanto  può  fofpirar  tenero  core  . 
Quello  che  brami  tu,  bramo  ancor' io. 
Né  minor  del  tuo  foco  é  il  foco  mio . 

7^i.  Mefelice  !  E  fia  ver,' che  da  que*  iumi? .  .  • 

Sid.  Efcon  d'amore  i  dardi . 

7^/.  Che  il  tuo  core  ? 

Sid.  Infiauìmò  d^amor  la/acc . 

T^i.  Che  quel  bel  ieno  ? 

Sid.  A  mot  feri  con  l'arco . 

Ts^i.  (Più  non  sò  ,che  bramar.) 

Sid.  e  Ma  per  Clearco .  ) 

7^i.  Meco  sì  gerierofa  ? 

Sid.  A  Nino' il  dice 

L*ahiia  fui  labbro,  e  a  Nino  il  giura.Etcrnc 

Saran  le  mie  catene ,  e  tanto  piace 

La  cara  prigionia ,  che  per  ufcirne 

Ne  faprei ,  ne  vorrei  trovarne  il  varco  •  ' 

Amo  :  che  pili? 

Tii.  (O  dertin  ) 

Sid.  (  Ma  il  mio  Clearco  ) 

l^i.  Tu  fai  quanti  fofpiri 

Ha  gettati  il  mio  fcn  ;  ma  tutti  al  vento  ? 

Sid.  Caro  non  fofpirar^  farai  contento  • 


Mio 
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Mio  caro  hm 

Non  fofpirar  3 

Perche  mi  fai  penar; 
Già  fento ,  che  il  tuo  dcfirc 

Divicn  martire 

Diqueftofcn: 

Tu  peni;  mà 

Spera  sì . 

Caro  non  fofpirar  • 
Mio,&c. 
Già  fento  ) 

Che  il  gran  tormento 

Divien  contento 

Diqueftofen* 
Io  peno;  mà 

Cara  sì 

Solami  puoi  bear . 
Mio  dolce  amor 

Sofpira  il  cor , 

Perche  mi  fax  penar  • 
Mìo  caro  ben 

Non  fofpirar , 

Perche  mi  fai  penar  •  ì 
Tu  peni-      7^i.  Ma 
Spera   —      "JS^L  Sì  • 
Caro  non  fofpirar . 
Sola  mi  puoi  bear . 

Fitte  dell'Afta  Primo . 


IN 
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INTERMEDIO 

PRIMO- 

Giardino . 

Lidia ,  ed  Ircano . 

lid.       p  Erche  dirmi  Villanella . 

^  Non  la  poflb  mandar  giù  • 
Ire.        Ti  prometto  gio/a  bella 

Di  non  dirtelo  mai  più . 
lid.  Perche,  &c. 
Ire.  Pace  bell'Idol  mio  : 
Pace,  e  rifpondi  a  quella  petizione , 
Che  ti  venni  a  far' io,' 
Mentre  che  ripofava  il  tuo  Padrone . 
Lid.  Ti  perdono ,  e  rifpondo , 

Che  tua  moglie  farò  i  pria,  che  tu  mora . 
Ire.  Lidia  mia  fon  fpedito , 
Ne  mi  refta  a  morir,  che  un  quarto  d'ora . 
Pigliami  per  marito , 
Come  già  m'hai  promeffo . 
A  tempo  non  fci  più 

Se  tardi  un  poco  più,  eh'  io  moro  adeflb . 
Lid.  Ircano,  fàunacofa. 
Mori ,  sbrigati ,  addio  ; 

Rimaner  non  vogrio  vedova ,  e  fpofa . 
Ire.  Contentami,  che  poi 

B  4  Io 
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Io  tanto  camperò ,  quanto  cu  vuoi  • 
Lid.  Vivi,  non  aver  fretta 

Di  prender  moglie ,  abbi  pazienza,  afpetta. 
Ire.  Lidia  >  padano  gii  anni  : 
La  noftra  vita  é  eorta , 
E  sinvecchiano  i  panni ,  e  chi  li  porta  • 
Lid.  Maritarmi  or  non  pollo . 
Ire.  Perche? 
Lid.  Deggio  adacquare 

QiielH  cedri ,  e  quei  fiori .  . 
Ire.  Io  ti  voglio  ajutare , 

E  parto  a  riempir  gli  annafEatoti . 
Lid.  Troppa  finezza . 
Jre.  E  poi  3  che  avrem  finito 

D'innaffiar  qui  d'intorno?  . 
Lid.  Tu  farai  mio  marito  • 
Ire.  Io  vado e  torno .    parte  a  riempire  dm 

bròcche ,  e  foi  torna  • 
Lid.  Son  Giardiniera , 

Son'  Ortolana  , 
Non  fon  Villana , 
Che  zappa  i  Campi , 
li  CicI  mi  fcampi 
Da  tal  viltà. 
In  quefta  parte  mattina,  e  fera 
Vò  coltivando  limoni,  e  rofe  : 
Coltivo  in  quella 
La  lattughella. 
L'erbe  odorofe , 
Le  piante  rare , 
Che  fuol  mangiare 
La  Nobiltà  . 

Son ,  &c«         ,  tre. 
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Ire.  Ecco  le  brocche  pieae  .  ^ 
Lid.  Portale  a  aie. 
Ire.  Le  porto . 
Lìd.  Sollecita  . 
Ire.  Cammino. 

Lid.  Coavien  doppo  il  Giardi^io 

Ancor  dar  Tacqiu  airOrto . 
Ire.  All'Orto? 
Lid.  Ali'Ortosi. 

Ire.  (  Se  và  cosi ,  non  finiraffi  mai  ) 

Ce  afl'ai  da  fare? 
lìd.  Uh  !  c'è  da  fare  affai  • 
Ire.  Male . 

Lid.  Adacquar  bifogna  a  mano  a  mano  . 
Ire.  Già  vado  a  comiaciare. 

(  Io  mi  fento  crepare  ) 
Lid.  Adacqua  Ircano.     vanno  adacquanda  ^ 
Ire.  Che  affanno  I 
Lid.  Che  contento  ! 
Ire.  Smanio  >  €  venir  mi  fento 

Tutta  amara  la  bocca  • 
Lid.  Che  fai  ?  ' 
Ire.  Alzo  la  brocca  ; 

Ma  non  bevo  ;  mifciacquo* 
Lid.  Ircano ,  adacqua  • 
Ire.  Adacquo. 
Lid.  O  che  bel  gonzo! 
Ire.  Arme,  ' 

Moro,  non  poffo  più  ,  fon  fuor  di  me . 
Lid.  Animo  ,  non  è  niente  : 

Allegramente  ;  Ircano ,  allegramente  • 
Ife.  Lafciami  ripofar ,  non  poffo  più. 

B  %  Lid* 
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Lid.  Via  ripofati  sii. 
Ire.  Facciamo  nel  ripofo 
Un  difcorfo  amorofo . 
Dimmi,  ragazza  bella , 
Quando  farò  tuo  fpofo  ? 
Lid.  Prefto  j  ma  temo ,  che 

Data>  che  avrai  la  fé ,  tu  non  m'inganni . 
Ire.  Ed  io  pure  in  me  fento 
Un  certo  tic  toc  di  fpa vento , 
Che  tu  mi  mancherai  # 
Lid.  Oh  non  fia  mai  • 
Ire.  Giura . 
Lid.  E  giura  tu  ancora . 
Ire.  Giuro. 
Lid.  E  giuro  ancor'  io . 
Ire.  Sempre  mi  feguirai . 
Lid.  Sempre  farò  con  te  cor  del  cor  mio  • 
a  z.  Per  acqua ,  neve ,  e  vento 

A  feguitarti  ancor 
Concorre  il  cor  contento 
Con  concordato  amor . 
IrCé  Se  un  giorno  ti  manco  > 

Con  l'unghie ,  co  i  morfi 
Lo  fìomacó,  il  fianco 
Mi  sbranino  gli  Orfi  : 
La  terra  m'inghiotta 
Sia  fritta ,  fia  cotta 
D' Ircano  la  carne  5 
E  ognun  di  coloro , 
Che  ftà  neir  inferno, 
Veftito  da  moro 
Tormenti  in  eterno 
L'infido  mio  cor . 
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Lid.  Se  un  giorno  ti  inganno 

Le  gambe  ,  le  mani , 
Uniti  a  mio  danno 
.  Mi  mangino  i  cani  : 
Mi  pigli  Plutone , 
^     E  giochi  a  pallone 
Col  corpo  di  Lidia 
In  aito  fofpefa  : 
M'uccida  quel  male , 
Clic  far  non  fa  fpefa , 
Né  collo  Speziale , 
eoa  il  Dottor . 

Fine  del  Primo  Intermedio . 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  folftario  dietro  al  Palazzo  Reale, 
c  vicino  alla  Cafa  di  Fenicio, 
ingombrato  da  Palme. 

Fcnic'to,  Geron^io ,  e  feguito  di  Congiurati  m 

(glio. 

Fen.    A  Aftarto  vive ,  Aftarto  il  ii- 

/\    Di  chi  già  fovra  noi,fovra  di  Ti- 
jt  JL  Tenne  Scettro,  ed  Impero .  (ro 

Voi  io  làpete  .  Il  Rcgnator  fuo  Padre 

Dal  tiranno  Sicheo  cadde  tradito . 

Il  Diadema  rapito 

Pafsò  ad  Elifa  fulla  fronte  :  Elifa  , 

Le  cui  vene  riempie 

Del  fellone  ucciforc  il  fangue  iniquo . 

Fora  empietà,  non  che  viltà  fui  Trono 

Soffrirla  ancor  •  Per  noi  fi  renda  j  o  fidi , 

Al  legitimo  Ré  la  fiu  Corona . 

Quelta  notte  il  grand*  atto 

Dèe  maturar .  Si  chiede 

A  la  voftra  virtù  coragio  ,  e  fede  • 
Cer.  Fede,  e  coragio  avrem  Fenicio.  Avremo 

Braccio  a  punir  deir  altrui  fallo  Elifa  , 

Zelo 
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Zelo  a  ripor  fopra  il  fuo  Trono  Aftarto , 
Ma  qudto  Aftarto ,  qiiefto  illuftre  ctcdt 
Dov'è  ?  Perche  fi  afconde  a  Tatiìor  noftro  ? 
Fen.  Pria  compifcafi  Topra,  £  poìlì  fveii. 
Ger.  Offendi  col  tacer  la  noftra  fede  • 

Chi  ci  a|iìcura  poi,  che  non  fia  frode  ?  (de» 
Feri,  Giove,ch'è  qui  prcfente,e'lCiel,  che  aVo- 
Giuro  a  ce  fommo  Tonante  » 
.  E  a  voi  menti  eterne>e  dive 
Vive  A  ftarto ,  Aftarto  vive,  ^ 
A  noi  duce,  a  noi  regnante  • 
Io  farò  5  che  in  Trono  allìfo 
Leggi  a  Tiro  ei  dar  fi  fcerna,  (na 
Venuica tacche  fia l'ombra  pater- 

Ctr.  Compagni  armifi  *1  braccio 
Def  punitore  acciar .  L'ara  fi  cinga  ; 
E  per  mia  bocca  oda  chi  tutto  intende  ^ 
Impegno  al  zelo,  e  fprone  a  Tardimento  , 
Anche  deWoftro  core  il  giuramento  • 

Geronci^w  Jì  accofla  a  V^r a  [nudando  la  fpa- 
da  y  e  facendo  lo  ftejfo  gli  altri  Congiurati . 

Torni  Aftarto ,  il  degno  erede 
Torni  a!  Soglio  ^  e  cada  Tempio  ; 
Giuro  a  quefto  eterno  fcempio  » 
A  quel  giuro  eterna  fede . 
Scenda ,  Giove  ,  a  incenerirmi 
Il  tuo  fulmine  tremendo,    *  (fendo. 
Se  manco  aropra^e'l  giuramento  of- 
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Fen.  Andiamo ,  amici  :  a*  Numi 

Già  falì  '1  voto ,  e  folo  manca  al  colpo 
Il  momento  opportuno.In  fin  ch'cigiungOa 
V'offro  ne'  tetti  mici  fidofoggionio  ; 
E  tiì  in  breve  qui  attendi  '1  mio  ritorno . 

se   E   N   A  Ilf 

ClearcO  i  e  Geron'^io . 

eie.    A  Micp  vin  onta  ancora 
JuL  Der invidia  5  e  dell' odio 

Eccomi  fuor  di  ceppi ,  e  più  ,  che  mai 

Formidabile  oggetto  a'  miei  nemici . 
Cer.  V^eni ,  e  unifci,  Signor,  l'invitto  branda 

A  là  commun  vendetta. 

Già  nell'ombre  vicine 

Aprir  deffi  '1  Teatro 

Dell' eccidio  d'Elifa- 
C/e.  Deireccidio  d'Elifa  ? 
Ger*  Al  figlio  di  Fenicio .... 

(  Aimé  1  Per  troppo  zelo ,  ove  trafcorfi  ?  ) 
de.  Pili  non  giova  il  tacer .  Tutti  mi  fvela 

Pe  r infame  congiura 

I  complici  5  l'autor,  l'ordine ,  1  mezzi . 
Ctr.  Tu  troppo udifti:  Io  troppo  diffi.In  vano 

Cerchi  di  più . 
Ck.  Rifpetta  in  me,  chi  ancora 

Tuo  giudice  efler  puote,  e  tuo  fovrano  • 
Ger.  Le  imprudenze  del'  labbro 

La  coftanza  dell'  alma  emeodij  c  taccia . 

c/^.  Perfido morrai. 

^  Cer. 
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D'incauto  errore 
'    Sarà  pena  la  morte  al  nobilcore  • 
eie.  Non  Tafpettar  con  gloria  ■  ' 

Da!queftoacciar .  Sotto  la  fcure  infame 

Verrà ,  ma  preceduta 

Da  tormenti  piii  orribili ,  e  fpietati  • 

Ad  Elifa  già  corro .  Ella  in  udirlo 

Punifca  il  tuo  delitto , 

Prevenga  il  fuo  periglio  • 

Tremane,  otraditor. 

i  S   C   E   N   A  III. 

I  Fenicio  i  e  li  fuddetti  ^ 

\    ■  '  \  ■ 

Ferj.  T7  Ermati ,  o  Figlio  • 
\Cle.  XP  Padre . 
Ccr.  (Ofciagura.) 
F^«.  Vanne 

Vanne  ad  Elifa ,  e  tutta 

De  la  fatai  congiura  apri  la  fcena . 

Per  te  fangue  civile ,  e  faogue  amico 

Corran  le  vie  di  Tiro  i 

E  per  te  fottoil  ferro  ' 

Del  carnefice  vii  gemano  tronche 

Le  communi  fperanze ,  c  ì  giufti  voti 

De*  mariti ,  de'  Padri  ^  e  de'  Nipoti  • 
eie.  Ad  ogni  cofto,  amato  Padre  5  Elifa 

Serbifi ,  e  regni . 
Fen.  E  con  l'arcano  accrcfci 
i  Merito  a  la  tua  fé ,  grido  al  tuo  xelo  ; 

Vanne  j  ma  prima  intendi 
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Qnal  capo  federato 

Concepì  Tempie  trame ,  e  ^iial  le  moffe . 
de.  Si  :  me  lo  addita.  Ov^*e  riniquo  ?  L'empio 

QuaFé  ?  Con  la  fua  pena 

Lafcia ,  ch*io  rafficuri 

Ad  Elìfa  la  vita ,  a  me  il  fuo  Trono . 
Fen.  Riconofcilo  ?  e  trema .  Io  quello  fono  • 
de.  Tu  Genitore  ? 
Fe?u  Io  quello  j      .  - 

10  quel  fon  ,  che  per  zelo 

Di  vendicare  il  mio  buon  Ré  trafitto , 
De  Tempia  nfurpatrice  armo  in  ruina 

11  Popolose  il  Senato  •  Io  quel,  che  alT  ire 
Del  tiranno  Sicheo 

Tolfi  in  Aftarto  il  Regal  Figlio ,  e'I  folo 
Della  Tiria  Corona  illuftre  erede  • 
Or  va  :  Scuopri  Tarcano  • 
Perdi  il  tuo  Ré  :  Perdigli  amici  :  Perdi 
Del  Cittadino  fangue  il  miglior  fiore. 
Che  più?  Vattene,  e  perdi  il  Genitore  ♦ 
La  fete  orribile 

Di  tanto  orgoglio 

Sol  del  mio  fangue . 

Si  fazierà  • 
E  un  Figlio  barbaro 

Per  gire  al  Soglio 

Su'!  Padre  efangue 

Paifar  dovrà 

Lafete&c* 


SCE* 
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SCENA  ly. 
Clearcoj  epoiElifa* 

C/f.T?Ronda  a  due  venti  cfpofta,  onda  a  due 
Jl^  Di  te^  mifero  core  ,  (aemhu 
E'  meno  combattuta ,  é  men  pcrcofla . 
Che  fai?  Su  :  Fra  due  mali^ 
Temafi  il  più  vicin  .  Dal  rio  periglio 
L'amante  or  fai  vi  Elifa  : 
Al  Padre  poi  farà  difefa  il  Figlio  • 
f  £/.  (Qui Tempio?) 
C/ef.  Mia  Regina ,  ornai  le  ted€ 

Son  de'  noftri  Imenei ... 
EL  Perfido ,  ancora 
Ti  prefenti  a'miei  lumi,  e  !a  mia  tenti 
OfFefa  fofferenza  ?  . 
de.  Qual  nuovo  error  ? . .  • 
1  eL  Degl*  Imenei  fien  torto 

Spente  le  tede  >  o  folo 
I     Diventino  perte  lugubri  faci. 

de.  Per  me  ? 
I  El.  Si  traditor  .  Vattene ,  e  taci  • 
de.  Andrò  ;  ma ... .  , 
El.  Ma  per  fcmpre 
Lontan  dagli  occhi  miei:  Lontaa  da  quelle 
Troppo  da'  tuoi  malefici  refpirt 
Aure  contaminate . 
de.  Sol  pria  concedi  al  labbro .... 
|  £/.  Abbaftanza  quel  labbro 

Falfo,  fpcrgiuro,  ed  infedcl  mi  fu . 

Vat> 
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Vattcne'j  iniquo ,  c  non  parlarmi  più . 
CI.  (  Cieli  !  )  il  filenzio  mio  farà  tuo  rifchio . 

Regina>  afcolta . 
EL  Nò  :  Più  non  avrai  ^ 

Il  piacer  d'ingannarmi .  Ah  troppo  ancora 
hanno  fedotto  i  tuoi  pervertì  accenti  • 
C/e.  (  Mifero  cor  !)  parlarti 

Non  vuò  permiadifcolpa  • 
JEl.  E  qual  difcolpa 

Finger  potrefti ,  ove  convinto  fei 

Dal  teftimon  delle  mie  luci  ifteflfc  2 
eie.  Vuò  la  falvezza  tua  •  •  •  • 
£/.  Vuò,  che  lontano 

Da  guefto  Cicl  tu  vada  >  e  dal  mio  core  • 

Il  pe^gior de' nemici ,  c'I  traditore. 
eie.  O  Dei!  Chi  udì  giammai  fciagura  eguale 

Se parto.... 
£/.  t'mioripofo    C/e.  Setaccio* • 
£/.  F  mio  comando  . 
de.  Ora  il  difubbidirti ,  é  per  me  fede  ♦ 
£/.  E  Tafcoltarti ,  iniquo ,  é  per  me  pena* 
de.  (  Che  fardeggio  ?  ) 
£/.  Ancor  tardi  ? 

Ubbidirci. 
de.  E  vuoi  tu  ?  • . .  • 

£/.  Sì  5  che  tu  parta  ,  e  non  parlarmi  più . 
de.        Parco  ;  ma  nel  pani  r 

Lafcia ,  ch'io  poffa  dir  5 
Ti  fon  fedele . 
Taccio  ;  ma  puote  ,  oh  Dio , 
Quefto  filenzio  mio 
Farmi  infedele . 
Parto  &c. 
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Elifa . 

D d'invidia /e  d'amor  figlia  pemrik 
Gelofia  difpietata  >  e  qiial  nel  fcno 
Guerra  crudel  mi  muovi  3 
E  di  gelo  >  e  dliiceiidio ,  e  di  Veleno  ? 
Ah  fe  pace  a  me  nieghi , 
Non  goda  la  rivai .  Perda  Sidonia 
[  La  fperaiiza  dei  ben , (che  a  me  s'iavoLi  • 
'  Negrocchj  di  Glearco 
Ella  non  vegga  più  la  mia  fciagura  j 
Ei  più  non  miri  in  lei 

L^'altrui  fafto,  il  fuo  inganno ,  I  torti  mici 
Provi  la  crudeltà  # 
Ah  nò ,  che  Tamo  ancora  ; 
L'ingrato  mora  sì  : 
Provi  la  crudeltà,fe  ofFcfe  amore* 
Penficr ,  ché  qucflo  feno 

Spargi  di  rio  veleno ,  (rore* 
Cangiagli  affetti  mici  tutti  \tì  fu* 
Provi  &c. 

S  CENA  VL 

Ritorna  il  core  a  refpirar 
Per  un  momento;  (rar. 
Ma  poi;che  giova  il  nuovo  mio  fpc- 
S'c  più  tormento  • 

Ritorna  &Ci 
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S-  t   £   N    A  VII. 

Sidoniai  e  detto 

agno. 

Sid.  Ermano  >  Elifa  ancora  arde  di  ide- 
^g.  vjr  Ma  diC)earco  è  troppo  amante  an- 
Sid.  Altr'é  la  gelofia ,  (cora. 

Altro  la  Maeftà:  finché  rubello 

Fu  creduto  Clearco, 

Amor ,  chc'l  difendca  >  Io  fe  innocente  i 

Or  cht  ofFefo  éTamore  > 

Pili  non  ha  chi  Taflolva 

'Da  lo  fdegno  d^  Elifa  ; 

E  s'ella  il  lafcia  reo  ,  fuo  Ré  tu  fci  • 
^g.  Senta  fi  Cielo  i  miei  voti  • 
sid.  (  E  fcnta  i  miei  •  ) 

i 

S    C   E    N    A     VIIL  ; 

Clearco,  eli  fudettì. 

Qle.  nIdonia,ate  mitraggc  ! 
^  L'odio  d'EIifa,cflainfedel  mi  crede,' 
E  col  fuo  core  i  doni  fuoi  mi  toglie .  J 
ad  ^g.  (L'artQgiovò.)^  C/^-  De'  tuoi  di 

faftri  hò  pena 

eie.  Soffro  1  miei  con  coftanza  ;  1 

Ma  guei  d'Eiifa  orror  mi  fanno . 
Sid.  E  quali?  ^  ; 

eie.  Trame  »  e  trame  mortali .  i 
^g.  E  taci  a  U  Sovrana  il  fuo  periglio  ? 

eie. 
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^f.  L'efpormi  al  Real  ciglio  e  fuo  divieto. 

id.  Ecco  dell*  opra  il  fruccO  f 

fg,  e  Io  già  fon  lieto  •  ) 

Ile.  VaiTic ,  Sidoaia  ,  c  la  nome 

De!  mili^ro  Clearco , 

eh'  ella  chiama  sleale  ,  ingrato ,  infido. 

Dille  5  che  fi  minaccia  in  qiiefta  notte 
(  La  fiia  grandezza^e'l  viver  fuo:  Che  d'armi, 
'E  in  ùn  di  foco  empier  dovrà  la  Reggia 
'  Il  furor  congiurato ,  (colpa 

Che  di  Aftarto  ....  Non  più  :  L'indugio  é 
j  Lì  chi  vuol  falvaElifa. 
•  Vanne^c'l  mio  amor  dall'opra  ùiiaravvifu  • 

s  c  E  N  A    r  x. 

'ElifUi  elifuddettL 

il.  /^Di 'I  perfido  cor.  )  ' 

id.  V/^  Parto  • 

:/.  Trattienci.  aSid» 

Su  gli  occhj  miei  ?  a  Clc$ 

^4e.  Qui  amor  mi  tcaffe  • 
il.  Lìgrato  • 

E  lamia  fede. .  è 
ir  Parti . 

fg.  Nò,  Regina  ;  Ei  rimanga  ;  e  qui  pakfi 
La  congiura  ben  nota  al  fuo  riinorfo  . 

/.  Ingrato  ^e  traditore  ? 

id.  A  che  taci  ?  Sii  :  Dille , 
Dille,  che  fi  minaccia  ,  in  quefta notte  > 
La  fua  grandezza  ,  e  il  viver  fuo  • 

eie. 
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C/e.  Lo  dico  • 
E/-(Cielche  afcolto!) 
Sid.  Che  d'armi 

E  in  un  di  fuoco  empier  dourà  la  Reggia 

Il  furor  congiurato  * 
C/e.  II  dico ,  e'J  dilli . 
£/.  (  Scelerato  ardimento  !  ) 
Sid.  (  Il  fofpetto  di  lei  fa  il  mio  concento .  ) 

Che  fi  ferve  ad  Aftarto 

Col  fuo  cader  con  la  fua  morte  • 
eie.  Il  dico. 

^g.  Ma  dille  ancor  y  che  del  misfatto  enormi 
Sei  comph'ce ,  e  miniftro ,  e  che  in  Clearco' 
Conofce  Elifa  il  fuo  maggior  nemico  . 

E/.  Dillo  (  ma  no'l  vorrei.  )  . 

C/e.  Quefto  no^l  dico . 

El.  Ah  lo  dice  il  tuo  volto ,  e  più  del  volto 
Il  perfido  tuo  core  a  me  Io  dice  • 

C/e.  I05  mia. . 

£/•  Che  mia  ?  Non  più .  1 
C/1&.  (Sono infelice.)  ' 
Sid.  (Ho  pietà  del  fuo  duolo,  e  pur  mi  giova., 
Scopra  Tautor  •  ^ 
El.  L'autore  efponi  • 
C/e.  ( Io  1  Padre? 

Perdona,  egli  m'è  Ignoto . 
El.  Ignoto  ?  Quel  tu  lei,  fe  no'l  confeflì. 
i'/rf.  F  d'EHfa  nemico 

Chi  tutto  a  lei  non  fcopre  il  fuo  perigh*o . 
C/e.  (  In  me  pena  l'amante  ;  e  pena  il  figlio . 


SCE: 
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SCENA  X. 

J^ino  con  Guardie  >  è  lifuddetti . 

(fuoco 

Tsj:;.  T)  Egina  empie ,  ed  inonda  il  ferro ,  e  il 
JLv.  La  Reggia  mal  difefaJvi  i  nemici 
Plaiidon  d'Aftarto  al  nome , 
E  rea  di  tirannia  fi  cerca  Elifa . 
eie.  Corro  a  le  tue  vendette . 
j  £/.  Refta .  Chi  del  tumulto  é  legge ,  e  guida  ? 
I  T<li.  II  Padre  di  Clearco . 
'  £/.  L'autor  ti  e^'gnoto,edéFenicIo?Or  veggo 
Del  tuo  filenzio ,  e  le  ragioni ,  e  l'arti . 
eie.  Come  ?  Sol  per  falvarti  •  •  •  • 
£/.  Ammutirci. 
I  Sid.  (Pavento) 

I  ^g.  Temo  per  la  tua  vita .  odEL 
I  2s?/.  Refti  qui  cuftodita  . 
!  eie.  E  da  l'onte  la  fai  vi  il  mio  valore . 
Tii.  Non  fi  affidan  Regine  a  un'traditore .  ^ 
i  eie.  Io  traditor?  Permetti ,    a'Hì.epoì  ad  EU 
Ch  io  vada  contra  il  Padre^e  cne'l  mio  ferro 
Provi  contro  di  lui  la  gloria  mia . 
^g.  Finge  zelo  di  gloria,  e  cerca  fcampo. 

adEl. 

Sid.  (Fra  la  tema^  e  Tamor  gclo,ed  avvampo.) 

El.  Tant*  empio  noi)  ti  voglio 
Per  Fenicio;  qtli  refta.  Io  molto  degglo 
Agenore  al  tuo  zelo .  Uguale  al  merto 
Mercede  avrai  • 

C/iT^CDefiin!) 

El. 


4? 


A   T   T  O 


EL  sì  :  Avrà  mercede  .        a  Cle. 

Per  chi  ferba  ad  filifa  a  e  Vita ,  e  Regno , 
E' poco  un  Trono. 
Ck.(Cidl) 
El.  Sì  un  Trono  è  poco. 
Sid.  (  li  filò  fìelTo  dolor  ferve  al  mio  foco  .  ) 
El.  Vanne  a  Fenicio .  Il  contumace  intend; 
^genorCy  guardando  di  quando  in  quan 
Clearco.  ((chi 
Ch'c  in  mio  poter  Clearco  .  Io  fuor  di  i 
Cadano  a  lui  di  man  l'armi  fupcrbe  : 
Odi  Clearco  •(Oh  Dio!  ) 
In  quelt'  ora,  si  *nquefta 
Di  ClearcQ  al  mio  pie  cada  la  tefta . 
•Ag.  ServoAlc^nnoreaK 
£/.  (Pena  più  fiera 
Abbia  da  gelofia .  )  Và,  fervi ,  e  fpera. 


Servo  ;  ma  fempre  fpero 
Di  formi  lieto  un  dì. 
Lagioja  è  poi  lontana  , 
JB  la  fperanza  é  vana , 
E  fpero ,  peno ,  e  fervo  ; 
Ma  fempre  >  oh  Dio  ,  così . 
Spero  &c. 


spero  ;  ma  fempre  peno  : 


SCE- 
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ATTO  IIL 

SCENA  fRIMA. 
Prigione. 

Fenìcio,  e  Ceron'^ìo  ^ 

kr.  r  I  1 1  tradii  per  falvarti . 
^en.      I      Era  più  fede 

JL    Meco  unir  Tire ,  e  Tarmi  • 
ÌGer.  Elifa  fai  va ,  e  prigionier  Clearco  , 
;   Un  più  ardito  configlio 
1    Perdea  te  fteffo ,  e  il  figliò  • 
Feti,  Ma  fra  ccf^ì ,  e  fra  Tonibre 

Non  mi  refta  a  fperar ,  che  pena ,  e  morte . 
Cer.  Qiieft*  ombre ,  e  qiiefti  ceppi 
Diffipl^efciolgaun  tuo  commando .  Elifa 
Ti  alfegnò  a  la  mia  fede  ; 
Ed  ecco  del  mio  inganno  il  primo  frutto  • 
Fen.  Perdona  àì  mìo  timor,  fe  concepire 

Potei  •  •  •  •  ^'i    ^  ^ 

Cer.  Taci .  Ecco  Elifa  .  lo  torno  alllrc . 


SCENA  II. 

Elifa  j  e  li  fudtttì  • 

EU  r  jDir  mi  giovi  inoffervata.) 
Cer.  \J  E  come  5 

\:     Cpmepotefti ,  dì  j> 

D  Em 
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Empio  tradir  cosi 
Latta  Regnante? 
Ma  in  braccio  a  la  vendetta 
II  tuo  fupplicio  afpetta , 
Alniaincoftantc . 
El  (  Che  nobii  cor?  )  Geronzio  in  te  fi  onori 

Il  pili  fido  Vaffallo.. 
Ger.  Non  é  ancor  pago  il  zelo , 
Se  non  veggo  il  tuo  Soglio 
Dei  fangue  più  fellon  bagòato.  e  tinto  • 
Intendi  ? 
ten.  Incendo ,  sì. 
£/.  (  Quanto  é  fedele  !  ) 

Odi .  A  me  qui  Clearco  •        pano  a  Gtr. 
Ger.  Ubbidirò  • 
£/.  Ma  nuovi  cenni  attendi 

Priadiefporquciriniquo  al  mio  fembian  te. 
C^r.  Comepocefti/di, 

Empio ,  tradir  cogi 
La  tua  Regnante  ? 

S  C  E  N  A  HI. 

Elifa ,  e  Fenicio  • 

Et       A  Geronzlo  dovevi  (fti 
JL/  Miglior  zelo  iraparar/ch'ornon  fare- 
Dei  mio  ofFefo  poter  fcopo  infelice  ; 
Ma  tu  cieco  al  dover,  fpergiuto  5  ingrato  j 
Contra  me,  tua  Regina.  •  •  • 

FeH.  In  tenonhò»**. 

H/.  Silenzio 

Chieg- 


T  E  K  ^Xr:         ^3  \ 
Chieggio,  e  rifpttto  .  Hai  prefo  ranni.  Hai 
Ouelle  de'miei,Pltbe,Senato,Amici  (mofle 
Tutto  hai  fedotto-Hai  fin  fcdotto  il  Figlio  : 
Quel  Figlio,  oh  Dio!  Vedi  perfidia  !  Quello 
Ch'effer  dovea  mio  Spofo ,  e  mio  Signore  . 
Fen.  Tutto  c  ver  :  fòl  Clearco .... 
£/.  Auch'egli ,  qualfei  tu,  sì,  c  ua traditorej 
Ma'l  fio  del  commuti  fallo 
Paghi  un  fol  capo  . 
Fen.  E  qual  ? 
£L  Quello  d' Alarlo . 
Pcn.  Di  Aftarto  ?  Sai  che  in  eflb 
'    Il  tuo  Giudice  vive ,  e  il  mio  Sovrano  ? 
E/.  Siafi  ,  e  tual'iremie  fcuoprirarcano. 
Fen.  Sta  l'arcano  fepolto 
Tutto  neir  alma  mia. 
^  E/.  Parla ,  o  morrai . 
Fen.  Morirà  meco  ancora 
Queir  arcano  ,  che  cerchi  ; 
Ma  non  morrà  già  meco 
Queir  Aftartojche  temi .  A  me  fol  noto  » 
Sappi,  ch'eivive;e  vive> 
Sappilo,  in  qucfla  Reggia-  Ad  ogn'iftante, 
E  lo  vedi  ,^  gli  parli .  Or  wà .  Su  lui 
Sfoga  l'iniqua  rabbia . 
E/.  Dacché  giimfi  a  regnar,Suddito  ingrato^ 
Chi  di  te  prù  onorai  ? 

Chi  più  del  Figlio  tuoi^  Ma  in  vanojin  vano 
Co'  rimproveri  tento  il  cor  ribello  • 
Geronzio ,  o  là .  Vedremo 
Qual  di  noi  vincerà.  Tri  quanto  puoi  9 
Cuftodifci  il  fegreto .  Io  quanto  poflb , 

D  z  Ufeio 
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Uferò  per  Upciio  •  Al  gran  ciìii -lito  . 
Vcng.icol  niio  po:er  la  tua  baldanza  . 
F€n.  Per  aoa  temerti  hò  fede  ,  ed  hò  cola  iza. 

S   CE   N   A  IV. 

Clearco ,  GerotiT^io  ,  e  lifudsttì . 


Clearco, 

Col  caccnni  cortili  dò,  che  non  deve  , 
Vuol  la  fua  aiorce,  e  vuol  ia  tua.  In  Ailarto 
-\Cerco  un  ribel .  I/arcaao  , 
Che  il  Suddito  fellon  tace  al  Sovr 
L'amante  Genitor  non  taccia  al  Figlio  . . 
Seco  ti  lafcio  .  Io  tornerò  ;  ma  in  breve  ; 
£  fe  allor  contumaci 
Nella  voftra  perfidia  ancor  farete 
Su']  mio  capo  vel  giuro ,  ambi  morrete . 


s  e  E- 
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SCENA  V. 

Fenicio e  deano  • 

Ve.  K  H  Clearco ,  Clearco !  (eia. 
I  xjL  Io  ti  perdono  li  uccidono  parlilo' tac- 
C/e.  Come  ?  Sia  noto  Aftarto,  e  falv  o  io  fono, 
Fe.  Quando  noto  egli  fìa  ,  non*fei  più  falvo  . 
\Cle.  Qual  favellar?  Nulla  comprendono  Padre. 
\Fe.  Quefto,  qiiefto  é  l'arcano  , 

E  finché  no'l  comprendi ,  io  ti  fon  Padre  . 
\Cle.  Del  forale  momento  (dono. 

Non  ci  abufiam .  Dammi'l  tuo  arcano  in 

Salvami ,  o  Genitor .  Tuo  figlio  io  fono  • 
)Fe.  (  Dura  neceffità  .  )  Parlo ,  e  in  udirmi  ' 

L'amor  tuo  inorridifca . 
eie.  Amar  la  fua  Regina  è  si  gran  colpa 

Ne!  Figlio  di  Fenicio? 
Fe.  Nò,  ma  in  quel  di  Abdaftarto  amar'Elifa 

E*  '1  fommo  de*  misfatti ,  e  de*  più  rei  • 
C/e. In.  ...quel...* 
!  Fe.  Si ,  di  Abdaftarto,  e  tu  Io  fei . 
C/e.  Che?  Non  fon' io  tuo  figlio? 
Fe.  In  te  onoro  il  mio  Rè  . 
Qle.  Non  fon  Clearco  ? 
Fe.  Vive  in  te  Aftarto.  - 
eie.  O  Dei  !  Ma  come?  E  quando  ? 
\Fe.  Allor,  che  un'empio faito 

Tolfe  al  tuo  Genitor  vita  3  e  corona  3 

Io  ti  ferbai,  che  ancor  vagivi  in  fafce . 

Ti  allevai  qual  mia  prole ,  e  il  Cie!  vi  arrifc: 

D  9  11 
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11  Cielo,  che  poc'anzi 

M'ayea  rapito  in  pari  etade  un  figlio . 
eie.  Chi  teco  allor  fiì  dell'inganno  a  parte  ? 
te.  Neffun  .  Primo  lo  taccia , 

Chi  non  vuol ,  che  fi  fveli  un  grand'arcano- 
eie.  E  a  te  fi  crederi ,  che  Aftarto  io  fìa  ? 
fe.Vn  che  ricufa  un  figliole  un  sì  gran  figlio 

Si  può  creder  più  Padre  ? 
eie.  Padre  anzi  più  fi  crede , 

Quando  figlio  il  ricufa ,  e  Re  lo  acquifta 
Pe.  Io  Rè  ti  acquifterei  col  dirti  Aftarto? 

E  col  dirlo  3  or  ch'Elifa 

In  lui  teme ,  in  lui  cerca  il  fuo  nemico  ? 

E  £e  foflì  mio  figlio ,  e  Re  ti  amaiS  > 

Dimmi ,  pér  qual  configlio 

Condannato  in  te  aurei  l'amor  d*Elifa  ? 

A  che  in  lei  contrattar  quel  di  Clearco  ? 

Nell'odio  di  Fenicio  ^ 

Riconofciti ,  Aftarto .  Odii  tuo  fangue  ^ 
Se  al  mio  dir  non  dai  fede.Odi'l  tuo  onorej 
Odi  Tombra  paterna , 
Che  fanguinofa  ancor ,  perché  neglettala 
Di  ripofo  ti  pricga  >  e  di  vendetta  ♦ 

eie.  Vcndeta?  E  contro Elifa?  Ah  per  pictadc# 
Sii  mio  Padre,  o  Fenicio^e  il  fii  per  femprc: 
Ma  5  che  dirò  d' Aftarto  a  la  Regina  ? 

Fe.  Prendi  tempo ,  arte  adopra ,  e  la  lufi^nga  • 

eie.  Tu  fe  rcfti  prigion, .  • . 

J^e^  De'  cafi  miei 

Non  ti  prenda  timor .  Fa  ciò  che  dei . 

"^le.  Vien  la  Regina.  Ahi  vifta! 


T  E  R  Z  O  . 
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SCENA  VI. 


(ftro 


Tutto  il  ianguc  d'Aftarto,  il  voftro,  il  vo- 
lo eftinguerà .  Parla  Clcarco  . 
jPe.  Parla , 

Ma  noii  tradir  nel  tuo  Signor  te  fteflfo 
Cer.  (  Che  farà  mai  ?  ) 
C/e.  Regina , 

Tempra  il  furor^m'c  noto  Aftarto.Io'deggio 
A  la  pietà  del  Genitor  l'arcano  • 
Ben  tofto  a  la  mia  fede 
Tu  Io  dourai .  Donami  fcU  che  altrove 
Di  palefarlo  abbia  la  gloria ,  e  il  metto  * 
Dirlo  5  prefente  il  Padre , 
Non  ben  faprei:troppo  il  fuo  duol  pavento. 
E/.  Ti  fi  compiaccia,  ingrato.Al  dono  aflento. 
Sieguimi .  Qui  Fenicio 
Retti  a  le  Tue  catene  5^  qui  lo  ferbi 
Geronzio  al  fuogaftigo,  o  al  mio  perdonOc 
Gcr.  Và  non  temer  :  fai  quanto  fido  io  fono . 

•A   due  m 

El.  Innamorar, 


eie. 


Innamorar , 


E  poi  mancar , 
Dintoii  perche? 


E'  fido 
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E*  fido  il  mio  cor 

EL  E  pur  mi  tradì 

eie.  E  ingrato  non  è  • 

E/.  Ma  fe  vorrai 

Il  premio  aurai 
Della  tua  fé, 

C/e.  ingannerai , 

Se  temerai 
Della  mia  fé  • 

Innamorar,  &c. 

SCENA  VII. 

Fenìcio i  e  Geron'^lo. 

Fen.  \  MicOa  omai  fi  adempia 

i\  L'opra  di  tua  amiftàj  piùnon  s*In- 
Neiramor  di  Clearco  (dugi 
Temoli  rifchiodi  Aftarto.Ah!  fi  prevenga. 
Cer.  Prevengafi,  o  Fenicio.  Al  pie  già  tolgo 
Le  gravofe  ritorte, 
E  l'arbitro  ora  fei  della  tua  forte  . 
Fen.  Difciolte  dal  piede 

L' ingiufte  ritorte  , 
Sì,  sì  voglio  morte, 
O  pur  libertà . 
Daruiortea'  tiranni 
F  imprefa  d^onore; 
E'  un  vile  timore 
Averne  pietà . 

Difciolte  &c. 


SCE 
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S   C   E   N   A  VIIL 
Stanze  Reali. 
Sidonia  ,  e  Nino . 

Sili  ^  Lafcia  d'amarmi  • 
2sf/.  Non  pofifo . 
)  5/rf.Haicor  si  vile . 
I^i.  Né  potendo  il  vorrei 
Sid.  Chi  fugge  di  fanar,  pietà  non  merta.  • 
*  IsiL  Mi  rafani  l'amor,  che  mi  ha  tradico  . 
Sid,  E  chiami  tradimento  un  difingaimo  ? 
Kit.  Difinganno  crudel ,  dopo  le  care 

Tenere  me  promeflb . 
Sid.  Habbiam  dne  cori  ; 
Con  Timo  aiiìiam  da  vero , 
Con  Taltro  amiam  da  gioco . 
l^i.  Ma  s'hai  due  cori>  almeno  * 

Col  vero  ama  chi  dei . 
Sid.  Amo  quel,  che  più  piace  agli  occhi  miei» 
7^/.  E  ti  piace  ?      Sid.  Clearco  . 
Ni.  Amando  lui,  la  tua  Regina  offendi. 
Sid*  Come  il  faprà  ?  da  chi?  da  te?  Rammenta 

La  tua  fede  giurata . 
Ni.  (Rimembranza  fpietatal)Io  la  ramméto» 
i'/cf.  Languir  devi,  e  tacer . 
Ni.  (  O  giuramento  !  ) 

Ma  languendo,  e  tacendo  ^  do  ? 

Quegli  effetti  otterrò,  che  indarno  or  chie- 
Sid.YiiQi  che  da  ver  rifponda?Io  non  Io  credo. 

D    5  3^/. 


ATTO 


Povero  cor  ! 
Sid.  Vien  la  Regina ,  avverti  • 
Se  mi  manchi  di  fé ,  fe  ardire  avrai 
Di  dirle,  ch*io  non  fama,  e  chz  non  lei 
Mia  fperanza  mio  amore  . . .  • 
Bafta  • .  Te  ne  avvedrai. .  Vo  trarti  il  core» 

Anche  qtiefto  di  più  ? 


SCENA  IX. 

ElifayC  li  fuditti  ^ 

El.  XTTno,  Sidonia, 

ÌN  Ne  tetti  miei  ? 
Sid.  Sieguo  farfalla  il  lume  ,    ad  EL 
Clizia  al  mio  So!  m'aggiro;ape  al  mio  fiore. 
Non  é  così?  Dalo^mio  bea,mio  numeri  2^/. 
Ah  Regina! 
Sid.  Sii  :  dille. 
Che  lontana  da  te  non  hò  ripofo  j 
Che  pili  teneri  fenfì 

Giammai  non  coiicepi  mente  amorpfa . 
2^^;.  (  £  tacer  mi  convìcìic .  ) 
£/.£{  non  rifponde  .   a  Sid^ 


' il  foverchio  piaecr,chc  lo  còfodc.adEU 


(Guai  a  te  )  piano  a  7^i\ 
El*  Qui  poc'anzi , 

Che  ti  diceala  bella? 
Sid.  Io  per  te  ... . 
El.  Taci . 
Vò  faperlo  da  Nioo  • 


Sid.,  E  Nino  parli  j 


Ne 
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Né  diflìmuli  un  folo 
Di  quei  nomi  foavi,  ond'io  lo  chiamo , 
Caro  ben,  dolce  ardor,  luce  gradita, 
Vezzojgio/a,  fperanza,  animai,  vita. 
7^/.  (  Che  pena!) 
E/.  Ei  fta  confufo .   €  Sii. 
Sìd.  Fa  cor:  rifpondi  ;dì . 
2iL  (  E  finger  deggio  ?  )  Ella  dicea  còit . 
Nino  ramante  core 
Piange,  fofpira,  c  pena , 
Arde,  fi  ftr  ugge,  c  nxorc . 
£/.  Percc?   a  Sii* 

Sid.  Per  lui  mia  fiamma ,  e  rata  catena,  EL 
EL  Arde  per  te  ?  Sid.  minaccia  7S{/. 
2{L  Dirti  ch'eirarda  c  poco  • 

Q^eiralma  è  tutta  foco  • 
S/.  E  voi  ne  ficte 

La  belliflìma sfera,  amati  rai , 
EL  Parti,  o  cara;  abbaftanza 
Qui  fi  e fprefle  il  tuo  amor  • 
Si.  MaTamor  mio 

Prenda  ancor  da  que*  lumi  il  dolce  addio 
Sai  pur  s'io  vivo  amante,  forte a7{ 
Sai  tutti  i  miei  peniier , 
{  Ma  non  mi  fai  piacer 
Soffrilo,  e  taci  •  )   a  Tsli.folo^ 
Sci  fido,  c  fci  còftante , 
Ti  fuclo  Tamor  mio  ; 
(  Ma  più,  che  far  pofslo. 
Se  non  mi  piaci . )  aTii.foh^ 
Sai  pur  &Ct 

D  6  SGE^ 
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SCENA  X. 

Elifa.ì  e  Nino . 

j  E/.  i^Uanto  amante  c  Sidonia  !  e  quanto  è 
l  3s;/.  Anche  troppo,  o  Regina .  (fida! 
^     E/.  Ai  voftro  invidio 

'  Feliciffimo  affetto,  alme  coftanti . 
7^1.  Siam  felici  del  par,  del  pari  amanti . 
E/.  Se  ne  invoglia  il  mio  cor  .  Qui  di  Clearco 
La  vifta  attendo.  A  me  raffretta,  e  torna. 
I     N/.  Pronto  mi  aurai . 
E/.  Perche  sì  mefto  fei  ? 
N/,  Tanto  fedel  Sidonia  io  non  vorrei . 

Cosi  fedele 
La  mia  tiranna 
Non  vorrernò, 
Perche  crudele 
.  S^  poi  m'inganna 

Penar  doiirò . 
E  l'alma  avvezza 
Per  il  rigore 
A  fofpirar  ; 
Si  grand'aniore 
Senza  timore 
Sperar  non  può . 
Così,  &€• 
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SCENA  XL 
3  c  foì  Clearco  . 

EL      He  ftraiio  amor  !  Ma  sii  gli  affetti  af- 
A  che  vaneggi  Elifa  ?  (trui 

Troppo  ti  refta  a  ragionar  su  tuoi . 
eie.  (Vederla  ,  e  non  amarla,  o  cor  non  puoi.) 
E/.  Vieni ,  vienij  o  Clearco ,  e  rafficura 

Un'alma  combattuta 
1    Da  fpcme ,  da  timor^  d*odio,  e  d'affetto  • 
)    Moftrami  '1  mio  nemico , 

E  rendimi  il  mio  amante . 
eie.  Tanto  ti  preme  AftartoPj 
£/•  Pende  da  la  fua  morte  il  mio  ripofo . 
C/e.  Mifero! 
E/.  Eh  !  me  lo  addita , 
^  Per  prova  di  tua  fé ,  con  men  d'orrore  • 
eie.  Servafi,  o  mia  Regina,  al  tuo  furore  • 
.  Ma  svelarlo  laon  bafti .  A  piedituoiJ 

Quefto  temuto  tuo  rivai  fuperbo 

Traggafi  domo .  In  mio  poter  Io  ferbo  « 
'  e/.  O  Cieli  ;  e  farà  vero? 

Ch'  io  dourò  si  gran  bene  a  man  sì  cara  ? 

CU.  Si,  ma  pria  d'un  favor  

<E/.  Clearco,  chiedi. 

j.  Libertà, Genitor, grandezza, affetto,  (noi 
•  Tutto  prometto.  Abbilo  in  premio,  c  in  do^ 
Che  vuoi  ?  Qual'  è  il  tuo  voto  ? 
eie.  Ilfuo  perdono  • 

£/.  Per  Aftarto? 
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C/e.  E  vi  aggiungi  anche  il  tuo  amore . 

Te  ne  pric^a  Ckarco  • 
£/.  Ah  traditore  !  (qiio^ 
Ck.  Dimmi  qual  vuoi.  Chiamami  ingrato  iai- 
Dal  Regno ,  e  fe  non  bafta 
Scacciami  dal  tuo  core . 
EJ*  Tu  mi  amarti  ?  Tu  mai  ?  Nò  :Non  c  vero  ; 
Amafti  più  d'Eliia  il  fao  nemico  , 
E  più  d^  l'amor  mio  la  mia  ruina  ♦ 
Perfido 
de.  Carifdegni! 
E  L  Ah  !  Forfè  prò  va 
Tu  fai  della  mia  fede ,  e  ti  compiaci 
Del  mio  furor^  Ckarco  anima  mia  • .  ♦ 
de.  Nò  :  Taci,  un  si  gran  bene  (g  li* 

Non  vuol  Qearco  :  ei  vuol  vendette,  e  Tde- 
Teco  fol  viva  Aftarto ,  e  teco  regni  • 
EL  Vi  vera .  Regnerà .  Sol  per  tua  pena 
La  grazia  avrai .  Gli  darò  letto ,  e  Trono . 
Vuoi  più?  L'amerò  ancor ,  fc  vuoi  ch'io  Ta* 
Ma  nel  momento  ifteflb ,  (mi, 
Ch'ei  giungerà  al  poflcflfo 
Del  talamo  ^  e  dd  cc^e  > 
Tu  morrai ,  traditore  • 
de.  Io  morirò  ;  ma  tcco  viva  Aftarto  • 
£h  (  L'empio  non  fi  fgomcnta  ; 

Né  impalidifcc  pur  )  che  più  ?  Si  adempia 
Il  tuo  voto  5  ed  il  mio .  Guidatili  il  Prence  • 
Prima  fi  apprefti  all'Imeneo  la  Reggia  • 
^  (  Cosi  fervo  i  Fenicio  ♦) 

E  per, l'Atrio  Realtn  a  me  lo  guida. 
Ma  folo  5  e  non  veduto  «  lalui  lo  fguardo 


terzo;  75 

Si  appaghi  alm€n,pria  che  U  mail  loclaggf 
Suo  Kcgaante  >  e  fuo  Spofo . 
C/e.  Ti  piacerà  ^  quanto  ti  piacqui  anchio  • 
£/.  Più  il  tuo  piacer  non  é ragion  dei  mio . 
eie.  E  s'ei  fimi  le  ai  mio  fpieghi  '1  fembiaate  ? 
E/.  Non  m'abbia  fpofa,e  non  tfìi^cri  amaiicc. 
C/r.  •     Amante,  é  Spofa 
Sì  gli  farai. 
Perche  tu  fai , 
Che  fido  ei  t'ama  V 
I  E  che  non  brama 

Altri,  che  te* 
S^raipietofa 
Delle  fue  pene  t 
Mio  caro  bene, 
SI  gli  dirai. 
Quando  il  vedrai  5 
Credilo  a  me. 

Amante  &c. 

S   C   E  N  A  Xlh 

lil.  "n  En  rlfol vefti ,  Elifa  • 
13  Ti  fi  tolga  in  Aftarto 

Se  regni  un  gran  periglio  y 

E  s'ami  un  grand'  inciampo  » 
;7s|;/.  Al  Regal  ciglio 

Ritorno  umile  • 
£/.  Ed  opportuno.  Afcolta. 

Per  via  dell'  Atrio ,  onde  a  la  Reggia  vaili , 
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Verrà  fra  poco  a  me  Clearco ,  c  folo 

Ei  non  verrà .  Qu^alunquc 

Seco  fia,  fi  che  uccifo 

Spiri  fu  gli  occhj  tuoi  ramina  iniqua. 
Ki»  Intefi . 
£L  EconTavvifo 

Di  fua  morte  a  me  riedi . 
J^i.  Il  cenno  adoro  . 

El.  Gelolìa  di  commando  il  colpo  impone  . 
2^/.  E  il  commando  fovrano  é  mia  ragione  • 
EL         Coglierò  la  bella  Rofa 
Colla  mano  timorofa  ^ 
Se  la  fpina  non  cadrà . 
E  la  fpina  del  bel  fiore 
Sarà  piena  di  terrore  ; 
Finche  l'angue  afconderà  • 
Coglierò,  &c. 

S   CENA     XII  I, 

DEh  permettete  >  o  Numi , 
Che  l'opra  mia  tutto  d'Elifa  in  petto 
Plachi  il  temuto  fdegno  > 
Onde  il  fido  Clearco 
Le  giunga  in  feno ,  e  feco 
Dia  leggi  a  quefto  Regno  • 
Allor  Sidonia  ingrata 
Tornerà  forfè  a*primi  affetti  fuoi 
Dalle  nuove  fperanze  abbandonata  • 
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L'efperto  Nocchiero 

Perche  torna  al  lido 

Appena  parti  ? 
Del  vento  cangiato  . 

Del  fluflb  turbato 

S^accorfe  ,  e  fuggì  • 
Se  il  Marlufinghiero 

Sapea,  ch'era  infido , 
^    Perché  mai  farpò  ? 
Sarpò  ;  ma  incannato 

Al  lido  lafciato 

In  breve  tornò . 

L'efperto  &c» 

SCENA  XIV. 
Atrio  Reale . 
Agenore . 

Combattuto  fon  qua!  Nave 
Dal  terrore,  e  dairorgogllo 
Tra  lo  Scoglio,  il  Ventole  il  Mar. 
Ogni  affetto  del  nfiio  feno 
Tutto  é  orror ,  tutto/é  veleno  t 
Se  mi  penfo  vendicar  ; 
Ma  il  mio  core  poi  mi  dice 
Infelice  noi  puoi  far  . 
Combattuto,  &c. 


SCE 
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SCENA  XV. 

de  arco  >  e  detto  • 

eie.  k  Genore  in  bre v'ora . .  • . 
^^g.  fjL  Non  più .  Stringi  Tacciar . 
de.  Per  me  tane* ira? 
^y^g.  Ove  fcorgo  il  rivale ,  odio  il  nemico  • 
eie.  Un  rivale  maggior  fia  tuo  /pavento  • 
^g.  Di  5  che  temi  il  cimento. 
de.  Pcnfa  9,  le  mie  vittorie ,  e  dì  s'Io  temo .  ^ 
^g.  Orsù:  Vinci  anche  Agenore,  che  tardi 
Solo  per  qiiefta  ftrada 
D'una  Regina  in  fen  corra  Clearco  • 
de.  Tanto  ei  più  non  pretende . 

x\bbian  tue  gelofie  più  grand*  oggctt€^ . 
^yf^.  Ove  j  e  qiiarè  ? 
€1^.  Tri  poco  3 

Se  meco  vieni  3  ove,  e  qual  fia ,  faprai . 
^Ig.  Non  fia  dunque  Clearco  ? 
de.  Nò  Clearco  non  fia  Spofo  d'Elifa  ; 
.^g.  Vengo ,  e  la  fede  accetto . 
de.  Andiamo:  in  fen  d'EIifa^e  nel  fuo  Trono 
Clearco  non  vedrai .  (  Qiiello  non  fono  ) 
Si  vedrai  non  fon  più  quello  , 

Ne  più  affanno  io  fento  al  cor . 
Il  mio  faro  c  già  placato  3 
Più  non  temo  ,  e  più  non  fpero 
Né  so  più  5  che  fia  dolor . 
Si  vedrai^  &c. 
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S  .C   E   N   A    X  VI. 

MA  dove  volgo  il  pafTo  ? 
Delufo  ,  e  disprezzato  • 
Credetti  forfè  a  una  iTienzogna  vtk  • 
Duiìque  non  più  dimora . 
'V:xà2LC\  ad  atterrar  l'afpro  nemico  , 
Benché  d'Elifa  in  fefio  • 
Ma ,  che  fogno ,  che  dico  ! 
Qearco  non  farà  Spofo  d'EhTa  • 
Le  trame  di  Sidonia 
Giunfero  forfè  al  defiato  fegno  # 
E  forfè  a  me  porge  fortuna  il  Regno , 
Ma ,  fperanze  crudeli 
Troppo  avete  ingannato  il  mio  penfiero  • 
Più  non  vi  crede  il  cor  rio  %  Non  c  vero  ? 
Pur  fe  non  é  Clearco , 
S€  Agenore  non  é  ; 
Chi  fia  di  Tiro  il  Ré  ? 
M'unirò  con  Fenicio , 
E  al  Popol  follevato 
Mi  farò  Duce ,  e  getterò  dal  Trono 

Quefto  Réfconolciuta. 
Ma,  che  fogno,  che  dico , 
Qual  mai  furor  m'afTalte , 
Se  non  trovo  il  nemico  > 
Ne  conofco  il  rivale  ? 

La  coftanza ,  il  timore ,  IWetto , 
La  fperanza,  il  rigQf  c,  il  fofpcttoi 

Mi 
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Mi  tiene 
Sempre  m  pene  , 
E  oginmo  parte  ^  e  viene 
A  corinentaraii . 
Dilperaro  furore  mi  affale  ; 

Ma  non  rrovo  il  nemìco^il  rivale 
JE  nei  crude!  marrire 
Vorrei  poter  morire , 

iiicir  ai    .  La,  dee. 

SCENA  XVII. 

'Elifa^  Sidonìit  5  eN/«Q  con  Guardie. 

T>  Egina  il  tao  comando 
iV.  M'ebbe  fido  Minifìro  • 
lì/.  Eftinro  cadde  ? .  . . 
Ni  Quegli  5  che  m'imponefti. 
E/.  Ecco  il  premio  dell'opra .  A  lui  la  deftra 

Porgi  Sidonia. 
Sìd.  A  lui  ?  (vampi 
NL  Non  fono  io  quegli ,  per  cui  amando  av 
Sid.  A  Nino  quella  man  ? 
E/.  Cosi  deftina 

Il  fuo  merito,  il  tuo  amor  >  la  tua  Regina  . 

SCENA  XVIIL 

Fenìcio^  Ceron'siio  con  Soldati^  e  jifuddettì  * 

Fen,     T  On  riegna  altri,  che  Aftarto . 
E/.  IX  ^  O  Ciel  !  Che  veggio  ? 

N/. 
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Sf/.  Non  temer  fon  tuo  feudo  . 
7er.  Mal  fi  difende  una  ragione  ingmfl^  . 
zL  Anch^  Geronzio  a  me  ribello? 
Ger.  Hà  in  Aftarto  il  fuo  Ré  • 
E/.  Perfidi ,  andate . 
Al  voftro  Ré  fervite 

Io  non  fon  che  tiranna.  Ei  venga ,  e  regni. 
fen.  Verrà  ;  ma  del  tuo  fallo  .... 
il.  Mi  piinif:a  chi  é  Ré,  noa  chi  é  Vaffallo  . 
Ei  venga ,  e  regni.  O  v'é?  perche  fi  afcondc  ? 
Così  lo  foftencte  ?  A  me  fi  moftri  . 
Cercacelo  ;  ma  udite  :  il  troverete 
Cadavere  infelice ,  • 
Squarciato  il  fen  da  cento  piaghe  . 
Fe.  Oh  Dio  ! 

Ed  il  cenno  mortai  fu  cemio  mio  . 
'^e.  Uccifo  ér\rtarto? 
E/.  Il  granU' arcano  Io  feppi 
Da  chi  tu  lo  iidalti .  Aftarco  é  morto  . 
Non  nVubbidifti  ni  ? 
N/.  Si  (  Non  intendo  ) 

3er.  Inorri4ifco,c  tremo.  (temo. 
S/.  Quefto  é  il  Ré ,  che  vantate  ,  e  ch'io  non 
e.  Mori  Cleaico,  ah  !  nonpiiì  tale,  Aftarto , 
Aftarto  in  lui  mori  . 
yid.  Mori  Clearco  ? 
B/.  Come?  Clearco?  Parla • 
|Fe.  E  ancor  t'infingi  ? 

Vanne  crude!  ?  Trionfa . 
^  Iniqua ,  ami  Clearco,  e  Aftarto  uccidi  ? 
li/.  Aftarto  il  tuo  Clearco  ?  ^ 
ve.  Or  chcl  perdei 
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Qual  frutto  aver  potrei  da  unam^nfogna  ? 
E/.  Che  intcfi  mai?  Ma;  chi  farà  ruccifo?  a  N/. 
Sid.  Empio  5  e  tù  ruccidefti  ?      a  NL 
N/.  (Peni  ringrata.)  Era  di  Elifa  il  cenno . 
E/.  Ma'l  mio  cenno  non  volle       piano  a  Ni. 

Morto  Ckarco. 
N/.  Eivive*  fmoai  'El. 

BL  (  E  fe  vi'^e  il  mio  ben  nulla  fi  tema .  ) 
Sid.  Un  gran  duol  più  non  taccia .  ' 
E/.  Sidoma .      Sid.  in  qucfto  pianto  r 

Vedi ,  Elifa ,  il  mio  amore .  Amai  Clearcoj 

E  per  amarlo  folo ,  a  te  lo  iinfi 

Col  foglio,  che  credetti ,  a  me  diretto  , 

Infedele,  ed  ingrato  • 
E/.  Perfida. 

Sid.  Ah  piangi  meco ,  e  piangi ,  o  cruda 
Un  amante  leale  ; 

E  perché  maggiorpena  in  te  fi  defti , 

Peiifa ,  che  tu  ]  crudel ,  tu  ruccidefti . 
Fen.  Ma  non  l'abbia  riniqua 

Impunemente  uccifo 

Geronzio  alla  vendetta . 
Cer.  Cada  l'indegna  :       E/.  Nino . 
N/.  Più  non  fi  taccia .  Odi  Fenicio  •  .  . 
Fen.  E  cada 

Con  la  rea  del  comando ,  anche  il  miniftro . 
N/,  Aftarto.  Udite... 
Ten.  F  morto  ;  e  voi  morrete  • 
Ei.  Vive . 

fen.  Ma  prima  uccifa 

MoracQftei. 
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SCENA   UL  TIM  A. 


deano  ^  e  li  fuddenìy  e  poi  v^igenore  • 


ile.  V  Iva  ad  Aftarto  Elila . 

Clearco.   Fe.  Rè,  Slgiiorc* 

eie.  Quarire,  ofidi. 

Centra  1  viver  d'EIifa  ? 
"e.  La  tua  creduta  morte 
,  A  noi  fiì  di  dolore,  a  lei  di rifchio . 
Je.  Vuoi  morto  il  tuo  Clearco  ?      ad  Eli  fa 
ih  Tal  volli  Aftarto .  Or  che  tul  fei,  fe  lice, 

Amo  Aftarto  in  Clearco . 
tle.  O' me  felice! 
E/.  Ma ,  Nino ,  chi  é  Teflinto  ? 
N/.  Agenore  trovai  fol  con  Clearco  • 
Sid.  Ah!  crudele ,  ah  feilon .  DI .  L'uccidefti  ? 
M/.  Nò  :  ferbai  la  fua  vita  a  quel  bel  volto  • 
E/.;  L'infedeltà  mi  è  cara  .  Io  qui  Tattendo . 
iN/.  La  mercede  prepara,  or^or  lo  rendo.  aSld. 
pe.  Elifa ,  ecco  ramante ,  ecco  il  nemico. 
El.  E  perche  adoro  Tun  ,  Taltro  m'è  caro . 

Goda  Aftarto  il  fuo  Trono , 
Il  E  ciò ,  che  pria  fii  dono ,  or  fia  dovere  . 
'Vie.  E  tu  meco  il  godrai..  Cedail  tuo  zelo  , 

Fenicio  a  l'amor  mio  • 
\Fen.  Sinché  '1  padre fìngea ,  fai  ciò,  che  diffi , 

Or  che  vaflallo  fono  al  Re  m'inchino  • 
Sid.  In  Aftarto  fi  perde  il  mio  Clearco . 
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^;  <  Pur  farai  mio ,  dolce  mio  ben  .  1 
eie*  )         ^  I 

^g.  Che  miro  ?      ^g.fopr agiunge  con  Nìm 

eie.  Aftarto ,  e  non  Clearco  in  fen  d'EliT.i . 

tAg.  Cedo  al  mio  Ré  Taniore^e'!  fafto,ei  regni 

£  il  mio  fallo  perdoni .  II  foglio  io  finii , 

Che  traditor  d'Elife  a  lei  ti  efpofi  . 

eie.  Han  le  colpe  d'amor  facil  perdono  • 

Nino  ,  fia  tua  Sidonia . 

Sìd.  Or  la  mia  ftella  intendo .  À  te  mi  dono  • 

N/,  E  fra  gl'amanti  il  più  contento  io  fono . 


C 


oro. 


Se  pena  >  fe  geme 
D'nn  core  la  ipeme , 
Per  dolce  mercede 
Poi  lieta  fi  fa  . 


Contento,  e  tormento 
Sen  vcngpn  infieme , 
Poi  rcfl:a  il  contento , 
il  duolo  fen  va  • 


Coro. 


Se  pena  &c. 


eie.) 


Tal  volta  l'inganno 
Cagione  é  d'aftanno  : 
Ma  rende  più  bella 
L'altrui  fedeltà . 


Céro. 


Se  pena  &c. 


Fine  del  Drama  • 


